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V. A. e del Serenifs. Prencipe 
Ernefto dal q.Francefco Pitia, 
vitìfero fotto l'ombre degl' Au- 
gufti allori germaui diV V. AA. 1 
ficuri dà i fulmini di quella ma- 
lediceva eh* infiammata di 
xabbia tentò più fiate à lor dan 
ni vibrare i fuoi colpi. 
Hora il [mio Ercole fatto ac- 
corto nelvederfi perfeguitato 
dà gl'odi j d' vna crudele Madri 



gna, e Deitadc adirata incorre * 

à proftrarfi à piedi di V.A. co- 
me à Tic uro Alilo eletto nelle 
fue fatali perfecut ioni. Suppli- 
co pertanto humilmente la bc 
nignità di V. A.à degnarli di ri. 
ceuerlo > e d 'aggradire la dedi- 
catone de' fuoi profondiflìmi 
offequi j,mentr egli potrà con- 
feflàrii obligato à duo Gioui , 
all'vno fuoGenitore nel Cielo, 
& à V. A. fuo protettore qui 
in terra vero Gioue Aquilona- 
re^ corona dell' Aquila Eftcn- 
fe di Branfuich, fotto i cui glo- 
riofi vanni ricourandofi oflfe- 
quiofo il mio Alcide humil- 
mente confàcra 

Bi V.A.Scrcniflìma 

Huiuilìfoe BeMorifs.Seruitorc 

Aurelio Aureli . 



« 





V AVTTORE 

A- CHI L E G G E. 

0* d'eflermi effreffo piti 
fiate, ch'io ferino per me* 
ro capriccio, e per obbe- 
dire a chi me lo coman- 
da* non per\ambitione 
d' immortalarmi cote » 
quell y ópere, cht per eJJ'tre tutte compofte 
ìiiMufica non hanno altro fondamento ,che 
Paria • Jogfà mai non prete fi ' foura bafe fi > 
débole Stabilirmi concetto . Sono già traf- 
corfi dieci anni » eh* io finfaftidifeo con le 
mie deboleqre.E fe bene ad ogni mio parto) 
hd fioccatola maledicendo, i f noi fulmini 
per atttrrarlo,mi confilo* che s è fatto fen- 
tire il fragore de* colpi » ma non mai s'è 
vsduto cadere l* oggetto percojjo . sono 
hoggidì le perfone della Città di Ve* 
netia dìuenute cofi fuogliatc nè i gufii 
de i Brami » che non fanno più » che 
de fiderar. di Vedere * ne l' intelletto \ 

A fi; di. 



dì chi compone sa più > che inuentare per 
acquiflarfi gl'applaufi de % fpettatori, ò per 
incontrare la fod/sf anione delia maggior 
forte ( che di tuttU impoffikile* Se talora 
non m'e riùfcito il poter colpire nelfegno , 
jappi ; eh 1 anco non femprelò haupto.per 
poterui applicare' quella opportunità di 
tempOìche fi ricerca in firn di compofitioni. 
Che ciò fi avevo lo vedrai dàgl* effetti ? 
mentre Jpcroi che in quefie mie fatiche dè- 
ftinate per Ercole cono/cerai la differei^z* 
che Ve dallo fcfiucre in fretta >..ai compo- 
nere con la mente quieta 9 e. a beli' avio , 
Con fé fio d'èjjermiin quefie affaticato più s 
che negl'altri miei brami per incontrar it 
tuo genio, sò per bianco quefie Honfarkh. 
no jen^a debole^ dtènori, onde fi prego 
è àconfidtrare che noto v v è eómpc fittone 
fin difficile di quella, che fi fa per le Sce- 
Su 4 KM felice \ 
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ARGOMENTO. 

ETANIRA Figlia dOeneo- 
Rèd'Etolia fù perle me 
bellezze dà molti pretefa 
in ilpofa. 

Tri gl'altri AcheJoo fi- 
glio dell'Oceano^ della 
Terra gonfio dalla lu per*- 
bia de' Tuoi alti natali concorfe ad efclu/ione' 
di tutti alla richiefta delledi lei nozze;ma ca- 
pitato Ercole in quella Corte, e innamoratoci 
di Deianira^ corri fpofto da lei d'egual fiamma 
amorofa , sfidò feco alla lotta Acheloo fcura 
le prete n noni del bello^ch'amatia , c fupera- 
tolo k quella » gloriofamcnte. acquilioflì col 
fuo valore la fpoia bramata. 

Ma perche quefto illuftre Semideo fù di 
continuo per feguitato dall'odio della Madri 
gna Giunone, fingefìchequefta fdognofa_» 
Deità con la ferie de gl'accidenti inferiti nel 
preferite Drama procurale ad Alcide firn» 
piego di noue fatiche,* fiirùlitudined'altre^» 
lue farnofe decantate dà fauolofi Poeti, e ciò 
fece Giunone à fine di contenderli I»acquift« 
diDeianira, benché il tutto forti in vano , re- 
cando ogni imprefa fuperata dal valore d'- 
Alcide protetto daGioue fuo -genitore . Seni- 
ue Ouidio , che Oeneó hauendo facrjficatoà 
I tutu gli pei fuori , che a Diana quella Diua, 

A4 




fdegnara mandatile vn fiere Cigniale i infe- 
ttar il paefe di Calìdonia. 

Meleagro fratello di Deianira auido d'im- 
frtortalatS con l'vcci/ìone di quella belna fe- 
roce ordinò vna caccia famofa, alla quale in- 
teruenne Atalanta figlia dì Udo Rè d'Argiut 
cacciatrice valorofa , della quale Meleagro 
s*accefe con eguale comfpondenza d'affetto; 
E perche fù Atalanta la prima à ferire col fuo 
Arale la riera, terminata la caccia gli mandò 
Meleagro à presentare in dono i ( capo dell'* 
veeifo Cigniale per attribuirli il primo hono 
re dèlia caccia.PIefippofratello d'Althea per 
natura amwtiofo,pretendendo egli d'hauere 
in detta caccia la maggior parte di gloria , e 
d»honore,fdf gnatofi nel vedere il dono inuia 
to ad Atalanta gli lo tolfe con violenza dt 
manosi che ofleruato dà Meleagro Ieuò que 
(li infuriato la vita à P le fi p po per vendicare 
l'ingiuria fatta all'amata Atalanta. 

Akhea inrefa la morte di Pleiippo fuo fra- 
tellà trafporeata dall'ira contro il proprio fi- 
gliuolo homicida , prefe il tizzone fatale ra- 
pito alleParchc nella natiuità del medefimo, 
nella conferuatione del quale con&leua la_* 
vita di Meleagro.e confegaandolo furibonda 
alle fiamme con la diftrut rione di quello ven 
dico Thomicidio dcll'cft in to fratel io. Princi- 
piano le attioni del Drama doppo la caccia 
- del O'gnial Gakdonio fatta in quella felna , 
ch'era fiata già il nido della bcJua atterrata - 3 
ed vecifa . 
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limone. - 

Il Furore, rj Prologo*. 
; II falore. j j 

Ercole^. 
Oeneo }{è d' E Colia . 
*Althea Bgginaraoglie d'Qeneo . . 

Mele agro'. : d'Oeneo,c cVMtheu: 

Tlefippo.Fnitello d'Jtttheà'. 

M dante figlia di- lofio B^id^rgèui cal- 
ciatrice j amofa ; . 

tAcheloo figlio deli* Occam 3 c dilla Terra 
imiatnorato duDeianira, 

Lifo feruo d'Ercole . 

Celindó? àggio di Corte. ; 
Terfeo. 

Tipo Nano di Meleagra ** 
Gì otte. 

t4p»llo . 

Tfmeteo ì 

ssa* A c afta* 



* 
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Mercurio* 

Armonia, 
li Diletto. f . 

Za fasto . 
La Gloria. 

La F ama- 
li emù 
li Beffino. . 

Lucina- * ^ - ' 

' Donzelle cacciatóri con Ma"* 
tanta. ($> ro " 
l Vasìori nella feluaconMelca* 
Damigelle con D zianira. . 

eon la-fuegina . 
jtrmdti conti \è . 
Moftr i infernali, e <t\Arf te nel 



k r 




■prmo Batto- 
Spirititi cati nelfecwdoEaìfo- 
lia^cena è in Càlklàhia Città l{egia 

dcll'Etoli*.. 



P R O L O G O 



Reggia dcl.Furore .. 
Giunone-. iLFurore-. il Valore*. 

^Ccnde Giuno.tr à l'armi\ enoua\AlcitQ 
' Nel faci \ gelido fcno.bà. foco eterno ; 
Conace-ifo furor y olite in petto 
Bella DÌuadelCicl furie d'Inferno . 
Cada si sì l'altero braccio ,e forte , (rat 
Ch'abbattere vince ogtii virtù guer ri 
Dallo fdegtyo Diuin proni la morte > 
Et ad onta di. Gioue. JLlcidepcra*. 

ur.\ \f2r^0. domi pronto ò Dina 

*4<i vnirmi à tuoi {degni } 
E per poter più fiero ■ 
Meglio olir ira feru ir eh 
in.te fiammeggia (già 
Vado ajcegliernowarmi entro lai{cy ■ 
Giuri. Cofi.le furie,miej 

Di giugo fdegno acceef, 

A 6 J>J. 




'mllafiìtio ctmfftf 

Fcnd iclfcran fi •audek nù offe fi 

'riÌr;TP(-i;ii)C lampi - ?P 

R-'' f;ioi campi 
Fibri l'MìrA'dwJiffiì ròre ; 

Po U audace-' \ ' *; Cf 

A. v v.v -Vy -SA _i 

tonfuafsce 

c4 in ilam mar -di Giuno il con. 

Va!. C^Hd terra fellone 3 

tìm j ietta il Valor [e mnanside-ì • 

Iberna d'ir a Giunone^ 

ìLtàdàrtìrt^Mcìde' ' ' ;• , JP 

£u / / 1^ ?;o i nfc i r.ai fcàtcM Metto; • 

Dal mi'ó'Pr.' ór protetto | 

Con iiitt ?k: fatiche i e pregio eterno- 
P rie era mzytritf domerà l Inferno » 



Piue del Prològca 

v ; Oli . • •** • % ^ \ » i ". V» . * 
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ATTO 

SCENA- V R I M A. 

Sèlua Calidonià bagni*» da vìi ramo del 

Fiume Àeheloo . 

Me ti*&t . • • Cclindo ', 

Ioite ò Pallori . 
Già coipo letale . 
JDel crudo Cignale . * 
La fierezza domòjVinfei 

i furori: 
Gioite ò Padort 
Ai al. L'empia Belua » 
Ch'infettò 
QtìeitaSelua 3 
PucjrafiuaYn dì fpirò j 
Spaùenù 
A gl'armenti ( 
Non recarà pili 
Mei. r tuoftrale 
Arai. [Dal timbrando Jvcci far 1 - 
Pie/*, mio ferro J 

,/.' Garra gentile àft ? 

la sì faroofa caccia ^ . 




,4 A' T T O:. 

Ditemi j.chì^U voi 

Gloria maggior ne. vanta ? 
£/r/..La mia deìtra..^/.Il mio mio ben ^Sa- 
la Atlanta 
pjèf. ; Alla Dina, ch'adori 

Della cacciai 'hon or cedi i ragione - 
Cd.. Alia. Venere Aiaferue. ogni Adone . 
Mei. Cedo i trionfi àxhi di palme è degna__»„. 
Gtl. Genio fuperbo i pregi altrui. disdegnai. 

Mei,. Emulo il mio bel Sole,.- 

Delle glorie d'Apollo % . 

AU'hor \ chcali'ar co fuo lo ftral ' coagiunfe; 

Kouo Pithone à faettar qui giunfe .. 
Hlèf. Non forfrirò già mai 0 \ 

Cmvna maga.de' cori 

M' vfurpì i pregi, e. tolga al crin gl'allori ». 
Mei. Che pretendi ?.Hef, L'honore 

Della fera fuenat a . 
Mei. Nonl'hàuraijch'acquiilata 

S'hà la glòria pr imiera . 

La mia b ella guerriera. 
f.Uf.. Sian .lé.noftre contefe. 

Dalla Spada dee ife. M. Io fon contento .^ 

Di mie giufte ragioni vr. 

Sarà giudice il ferrod/. Ah nò., fermate : 

Qual furore improurfo il cor vi punge ? 
CeL. Sofpendetele riffe, il Rè qui giunge i 

SCENA IL 

Oeneo; Mcìeagro. Atalsnt*. Stimili V j 

G là sù .'herbe trafitto 
Cadde l'h orrido moflro,,. 

U.Trifcrmc Dea^ 

Che 



PRIMO. j 
Che Ja pace turbò di quefto Regno' 

II furore temprò, placo lo /"degno f 

Con l'indomita fera 

O gran figlia di Iano hoggi fi vide 

Il tuo valore emulator d'Alcide . 
uttsi. Sire troppo m'honori. 
Ce».. Ménau lodi maggi or i : 

Gl'alti tuoi pregi ò bella . 
Ce L Prencipe o/krua, come 

'Più della lìngua fua l'occhio fauella 
Oen. Cari lumi fereni. 
Mei. Barbara geloiìa tu m'àueleni . 
Oen. Tornili à Regi Alberghi 

Hofpite amica 3 ed al tuo crine intanto* 

Formi gloria immortai /erto di /Ielle : 

Sono a' tuoi inerti egregi 

Ile corone d'allor deboli fregi 
Jttttl. Negli honoriconfufa^, 

Che ri/ponder pofs'io ? 

Muta rimango-; amatp Prence à Dio!. 
$ C E N A HI. 

C elindo . Mele Agro 

^Rencipe, che non fegui 

Del tuo fulgido Sol gl'aurei fplendori 
Mei. Gelofia qui m'arefta 

A sfogar le mie pene, i miei dolor/, 
i Vn'Inferno de d'Amanti 
E la face di Cupido 
'StàqiulThh in doglie, e pianti 
Chi e in amor collante, e fido. 
Con fo/petti, con dolori 
Lo tormenta pena ria, 
Piero Cerbero ètfè cori 



P 



ìa urranna CdoiìaV 



t6: A T T Ol. 

S <è E N A IV. 

M rifero appaffiònato . . 
; . Ch'importa a tè, ch'a vn vafo • 
Più d'vn concorra a fpegoerfi la fete 
Quando tu non rimani à labri afciutti 3 . 
E,ch'inqiieJ.vci;quor 0 chebaflaa mttù 
Cm brama guftar- 
Perfe^eo piacere ■ 
Attenda a godere 
Sen7,'altropcnfar ; 
Son tutte vanirà s 

he & vieta P 1 " ^ donna fa'; 
Procun finir . 

libello ogn'amantc, 

Ne cerchi piti inaate 

Chi vuole "ioir: ,: '- » n ■ ' 

ifèn tutte vanità , 

Quel, chte-fi vieta più. Li do;kx fi** 
' . SCEN A V, 

* ' •* * \ * • Sa' 1TI.1 & " .^B J . • ««f # ■ # I ■ III a ■ ■ M I • J 

W V III J a V M 4 » •# ■ } f J . » Il i^Tlj 

TArdo pie, bhro parlo 
- n Sai pur. ch'Alcide alle" fatiche è aUczzoj 
Perchefipigro^elanb . 
Nel moto ti renderti, 

£ alla famofa imprefa 



Che proùida non diede 

Come il volo ai pe n /iero, i vaimi al pitie 

Li/. Duolmi ch'i noi noo hà 

Toccatto di fuenar Ihoi rida belva, 
Ch'in tal cafo nVhaurefti 
Vedduto a incorragir ia codardia, 
Mà non mancano fere in quella felua; 
Teco Vnito àfliJirJe io nulla ftimo^. 
Pur che ni nel ferir fi; Tempre il primo . 

j r r. Già, eh'inutil fon giunto 
Sotto I % EtoIo Cielo, 
Pa/Terò d'Acheloo. 
l'Acque vicine, e in altro clima eftrano 
Cercarò lauri al crin, guerre alla mano . 

Zi/. Per trapaffar il fiume 

Ercole qui non gioua il tuo corragio j 
Alcun ponte non v'è, che all'altra rtua 
Serua al pie di palTaggio. 

ire» Mira come eftirpando 
Dal verde fuol quella gran quercia mnóCt, 
Dell'iftefla faprò su l'alta fponda 
Formar bafe al mio picde,e ponte all'onda» 

li/ Ferm3 ; non Radicarla , 
Se lontano Dà tè pria non mi porto . 

Xre. Già l'abbraccio , e la Suello . Li/ Ohimè 
fon morto . 

$ C E N A VI, 

Girne . Ercole . . 

TJ Erma Alcide, che tenti? 
Non oltraggin tue forze 
S Q*3 ella pianta àmè facra ; inuicto germe 
Dettilo Padre immortal odi gl'accenti , 

pouc 



lg ' A T T O. 

Doue condurti penfi 3 

Fatto berfaglio di Giunone all'ira . 
Dà fuc furie nemiche 
Sei deftmato ò figho • 
A noueHc fatiche . 
Per la vaca b cita di Deianira ; 
Pugna, che vincerai, 
E in tuo f auor là m» potenza haurau 
St. Qualabifediluce 
In lì rapido iftante 
A me t'inuola ò Genitor tonante fc 
Che prodigi fon qv.efti ? 
qual bel nome foaue 
,Trà le sfere efprimeftì ? 
"Furo ftrali i tuoi dettx 
Palle labra fcocCati 
A4 impiagarmi dolcemente il core ? 
Ardo , mi dell'ardore 
•*i*è il bel principio ignoto: 
Ahi duolo, ahi pena acuta? 
Bellezza non veduta 
Defta nel feno rfo crucci mole/li : 
Che prodigi fon qucfti? ^ 
• 3 ÌJfó,lifo.i:^ftore. 

Queflo tuo genitore. . 
Tal terrore mi fidi quando in quando * , 
Ch'io coiifbfo trtmSTKtO 
Sottofopra ne yò tutto in fcompigUo ; 
Mànonmfmerauigl o • , 
Perch'è proprio de' grandi ogni momento 
i più baffi arrecar tema , e fpauento . 
£rc . Ver le mura viciné^ 
Di calidouia iacaminfanci amico , 

Sesuu. 



? RIMO. i 9 
Seguimi à quella meta, oue mi chiama 
Cieco Amor, crudo Fatel e aiata Fama . 

SCFNA VII. 

i»^* y*/ Tega/o . . . 

ERcole arrefra il palio . 
O vaneggia il penfiero, 
O miro ò veder parmi 
A voJar vìi deftnero . 
?erf. Avolo, 
Dal Polo 

Alcide à te feendo,; 
Già feorro, eia fendo . 
Sul Pegafo altero * ' * 

Del Cielo la via 
Di Gioue alto impero 
qui Perfeo t'inuia . 

P*t. Prode German per bocca tua,c^« im- 
pone " 

11 Rettor delle sfere? 

Ch'alle Gorgoni fiere 

Voli forfè à recar l'vltinio occà/b * 

Scendile in Libia mi porti il tuo Pegafo * 

ì e r A ^ tuo valore impiego tal non chiede i 
Già Deitadi amiche * 
pell-'empio moftro vincitor m'han re/ò, 
E di Medufa io porto 

l/horrido tefehio a quell'arcione appefo : 
Del cornerò volante r 

Di noueik fatiche alte, e famofe -, 
Ciò douerti fpiegar Gioue mW>fe , 
£nf, Serbnn petto Giunone: 



t * • • 



Ira* 



io A T T O. 

Ithplac abil ver mè l'in, e'1 furore, 

Sia pur odio, od amore 

Ch'à girar mi deftini in lunghi -pa/fi, 

Pronto Alcide a i (udori ogn'or vedrà,. 
li/. Per fco, Alcide foccor fo i 
T^e. Li/o ©ue Tei ? L. Noi vedi ? 

Dell'alato deftrier vo!q v Aj1 dorfo * 
fir. Auertir, nonoprire 

Quel'capo viperino , 

Ch'in pelle aurata inveli* 

Pender ti vedi à lato, 

Se tuin marmo non vuoìie/Ur cangiato , 
Jv. Seguici i lento volo, 
«i ;/. Maledetto quelfpunto , 

Che per afeender <Jtii la/ciato hò'l /uolov . 

SCENA YIIL 

Acheloo 4 

1| laute amiche voi, che fere : 
; Dà mie lacrime bagnate., 
Se vi traggono la-fete, 
Voi la doglia i o.e (cemate „• . 
Con il verde, che veftite 
Il bel /imbolo di fpeme 
A vn amante colorite > 
Consolate vn cor , che genie* . 
Al gcnùor ipmnofo 
I tributi ^argento vf ne /pandetc, . 
Pure linfe /correte in Zeno a Do r * 5 \1 
Già, che voi non potete 
Bel mio core ammortar gWmmenfi ai Jori 
■^'abbaiKjtìno^e alle pictrt io volgo ù P*K<* 



Ciò che l'onda non fece 
Coi tuo rigido gel" tu adeìnpì òfaflo , 
Che s'efHngui J'ardor, ch'in fen mi nacque, 
Hoggi dirò ch'aile mie doghe amare 
Prouo Jiauidi i marmi,, e ardenti l'aoa Ue 
t>eianira crude!, tiranna mia, 
Anco in braccio aJ ripofo 
Mi tormenta per tè Ja gelofìa . 
A diTpetto d'Amorjp 
Sarai mìa Spofajai talami prommeflt 
Mio cor fucgliati su i 
Ritorna aUa.Corte, 
Ritentala Sorte 
Coirago tuo bene, 
Dà tregua alle pene, 
•Tormenti non. più . ? 



9 J± 



SCENA X 
*-°ggi- del Palagio Reale > 

Dcìanìra . Alihc* . t 



REina io peno, io mora; 
paterno rigore 
AI duol mi condanna., 
Fortuna tiranna 
Mi nega, a J dolore • ♦ 

Conforto, e riitoro ; 
Reina io peno, io rhoro . 
Altb. Qua] crucdo t-'aftljggc ? • ' 
Qua! bello t'impiaga f 



la 



wf. 



Scoprire la piaga 
Mia cara t'cfiorto ; 



Se 



Se brami conforto 

All'anima oftefa , 

Ardita pale fa 

Il duoJj che t'affale : 

Medicina non ha chi tace il male . 
Deì*n. Bi conforte abhoruo 

Douer ftringerfi ài fen dura catena .' 

Dicaio chi'l prono s'è gioia ò pena. 
Alt. Spera tìgta: chi fa, che qui non giunga 

Prode campion più degno 

Del Superbo Acheloo 3 che di te accefo 

Sani col fuo valor l'afpra tua doglia, 

H all'abhorito pretenfor ti toglia . 
Dei*. Balfamo infruttuofo 

Alle mie piaghe ò genetrice apporti 3 

Nel mio itato peno lo 

Mi Jufìngano in vano i tuoi conforti . 

S C E N A XI. 
Cento , Ercole . Per/e* . Deitnira . Ahhea . 

Dè i più celebri Heroi 
Che nell'armi coroni il fìer Gradiuo 

Voi Reina voi figlia 

Honorate l'arino . J 
2rr . Perfeo fon vintaP.E chi t'offende? E.Vn 

lampo. 

. Di celefte beltade al primo incontro 
M'hà fulminato il core ond'ardo , e auam- 
po. 

Alth. Deianira chi sà 3 ch'or non fa giunco 
A calcar quello fuolo 

ftt tè forfè opportuno Heroe frmofo . 

» * /Vr. 



?t)eia. Disperato per mè credo il mio duolo 
Ere. Va" hi Soli Reali al voftro lume 

Ercole hwnil s'inchina . 
a>*;*. Macftofo campfon. Ere Beltà diui «a"! 

Dà fi vaghi iplendorì 

Haur a n k mie fatiche 

Lucida feorta a rintracciar gl'allori . 
Ter/. Pei i co avc?zc a mirare 

Di G e rg o nei por te nti horricli afpettì , 

Di fi fulgidi oggetti 

Nella uftaconfrfo 

Ter de in complire, e la memoriale l'vfo.' 
Mtb. A faucllardivoi 

M'eccita in vano Ulufìri Heroi la brama, 

Mentre muta ècgni lingua 

Doue con tromba d'or parla la Fama% 

S C B K A xir. 

7 ije. Ocreo . Ercole. Pe*/ce Deitmira . Aìthe* 

STrada ilrada ò Don2elIe 
Tanto, ch'io mcua appreflb il Re le pian- 
te • 

Non v'aJJargate tanto 3 

Ch'ogni picciolo buco è à me baftante. ' 
Vela. Pipo Ji-qualauifo 

Meflàggier qui precorri ? 
J-ip. Giunto è in Corte co Iucche taio abhórrit 
'Detto Qtiefta noua m'vccicle . 
Alth, Inchinati ad Alcide . 
Itp. Tocca a lui d'i nchinarfi , 

Ch'c più grandèdi me ' ? 
la natura 

Che 
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Che mi diè 

Così picciola flatur a 

Col mio poco 

Trende gioco, 

E Souentc fi traftulla • 

Ma s'à cafo m'abbafib io reflo vn nulla. 

'JLlth. Bizarro humore . 7 y . Sire 
Il fuperbo Acheloo 
Nella Reggia arriuato a tè fen viene , 

' scena xnr. 

r AcheU9 . Oento.Dc i f mra.Althea.\Erefi?f m 

Por ep. 



OEneo eccomi giunto 
A fpofarm i a quel bel, ch'il core adora; 
Venga a feorno de 1 Gange 
A indorar l'onde mie si vaga Aurora; 
Tue promeiTè hoggi adtmpi, e tu mia bella 
Iride di queft 'alma 
Alle tempefte mie porta la calma . 
€#». Sarà ma Deianira. D. Empio decreto ? 
Pria, ch'a nozze acconlcnti 
<Scufami ò genitore > 
Acquietata effer voglio 
Da Campion di valóre , e non d'orgoglio 
Xrc. Bella, fe tu non fdegni, 
Ch'io alle tue nozze afpiri 
M'offro con «juefta deftra 



In publica paleftra 

Guadai " " 



Con- 



' Cótra Acheloo.D.Godrò,fe tu cótédi . 
hrc. Perii bel, che pretendi 
Alla lotta ti sfido 
* Prctenfore arrogante. 
Ach. Nó ricufa le garre vn core amante *, 

Erri Alcidc,fc cinedi 
\ Ch'il tuo fon oro grido > 

ò la tua audacia or poifa (petto; 
quel corraggio atterrir , che chiudo i n 
Lottarò teco, io la disrìda accetto. 
Oc». Hoggi valore,e Sorte 
\ Ti c'Heggeranuo,ò figlia 

in duello famofo alto contane. 
Vip. Altra lotta piùbella 

j Col vincitor tuo Spofo 
I Soma morbide piume 

IToccarà à tè di farce fon fi dotto» 
Che sòchi di voi due tiara di fotto. j[ 

j S C £ N A XIII. 
■ Dei taira. Althca. 

REina,che farà? 
Vincerà,perderà 
1. Campione nouello? 
. Ahfe fpofa alfuo bello 
Tu m'incateni Amoie 

Mi ria caro il tuo (trai, dolce l'ardore. 
jlth. Nei valore d'Alcide 
La vittoria già fpera, 
$*\ virtù de guerriera, 
cheninpuò,fe bambina iferpi ancidc 
le domar si fenz'armi Hccate fiera ? 

B 
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Hci valore ci* Acide 
la vittoria già fpern. 
Deia- Speranze illultrace 
vn toibi io core, 
non m' abban clonate, 
che (lìtio gemelli 
Sperane a,& Amore. 
Speranze illulUate 
vntoibido core. 
Speranze vi chiamo. 

SCENA XIV. 
Ltjo* DeUnira . 



FVgfci,fuggi Signora; 
v Se impetrirti non vuoi , 
da mè volgi lontani i patti cuoi. ' 
De/**: Che vaneggi? chi feil-L. IMo fon 19 
feruo d'Alcide, e Perfeo vò tracciando 
per con/cgnar à qut 1 Heroe fUbl ime 
quettò te! chio nefando 
Deia ChetefchioL. DiMedula, 
ch'ha virtù d'impeti ire 
chilomirailontana 

vanne in gratia<là ttth non lo i'eoprire . 
De ti: Già de 1 Libico mollro 
ia rtotitia peruenne inqueiia Regg> :i; 
godo,ch'ako trio nfo 
di quclì'h^uido volto . e 

(làbbia Perfeo ottenuto:odi.L.t*a!clwo. 

Dtti: P.irti ; di De tanna 
chiedi in Certe le ltanzc,e là lo porrà. 

dà 



27 

.dà réè Pcrfco l'haiiia: fcruì à miei cenni 

ben trouerai\chià te farà la ("corta. 
,£//: Potrò con tal ventura 

que fio incarco deporrc,c la paura, 
Dei<r. Ti rìngratio Fortuna 

dal tuotauorc à tempo 

fnlubreaita il mio bifogno impetra ; 

s'Acheioo v nce Alcidej 

farò cangiar l'altero Spofo in pietra. 
Non difpero più gioire, 
hò trouato al duol conforto , 
la mia (peme è giunta in porto : 
più non temo di tè Fortuna infetta , 
lcoglio farò,fc tu farai tempelh. 

SCENA X V I. 

Al alanta*C 'd 'indo . Plefzppo. Meleagro 

SE amante fon io 
all' Idulo mio, 

Amor dillo ili. 
S'io giuro, che l'amo, 
ch^in fpofo lo bramo - 
à i detti non crede; 
per farmi dar fede 
non so che dir più. 
Se amante fon io 

all'Idolo mio ! 
Amor dillo tù. 

O/.Ak* ch'il primohonore 
della caccia ottenerti 
con quello capo il core 
Wtlcagro mio Prence in donò inuia. 

T) r>/-/. 



Ples. Quello capo vogHò'Jfi gloria è m ia 
CeL Ferma Fieli ppo,fcrmay 

Melcagro.Soccoiib.Mcl. Eccomi proto 

Non ri turbar ò bella, 

Già m'accìngo all'imprefa, 

Vendicalo col ferro mio l'offefa. 

SCENA XVII. 

Ataianta» 

PRotteggi Fortuna 
L'amato mio bene, 
La dolce mia fpene 
foccorriopportunay 
L'amato mio bene 
protrcegi Fontina'. 
TùCielJuirTcndi 
Vn core innocente, 
dà ferro pungente 
Illefo lo rendi; 
Vn core innocente 
Tu Ciclo diffendi. 

S C E A XVIII. 
Celindo. AtaUnia* 

t mi * * ■i - v •* ' ' 

DEI mìo Prencipe à nome 
Nouo dono à tè^porto; 
l copri »fe veder vuoi . 
Vendicato il tuo torto. 
AtaL Che miro?à fi funcfto 
lacrimeuole oggetto il cor mi langue; 
ìk Torna al tuo Prence, e dilli, 

eh' 
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ch'io Bellona non fon vaga di fanguc . 
Gii picuidiake mine 
Dal tuo ftralc ò nudo Arciere - y 
D'vn tiranno il crudo impero 
. Non può dar,che danni alfine» 

Di renaci afpre carene 
cingi l'alme OrCiccer alato, ' 
H.ii per vfo Dio bendato 
di cangiar le gioie in pene. 

SCENA XVIIII. 

A Mene intefi?chc vidi?e doue,ò Ciclo 
I miei pam* fcorgefti? 
Di qual tragico oggetto 
/pettattori i miei lumi hoggi rendefti ì 
Morto Plefippo?oh Dei/ 
Figlio iniquo 1 innumano I 
Dell' vecifo germano 
la vendetta farò $ 
firuggerò tra le fiamme 
Nel tizzone fatale 
il tuo ftame vitale, 
la memoria di Madre io perderò. 
Mora l 'empio: mà nòjcorac pofs'io 
Dar la morreà chi diedi 
Vira, e regio natal col fangue mio. 
Viua dunque: mi>chi>vn rco,ch'oflfefe 
con barbari coftumi 
l'innocenza,la Madrc,il Cielo,' Numi ì 
ancor ci penfo,ancora? 
mora il perfido,mon: 

B 3 ah 
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. an,nò;fon madre,e fon Reina oflefa f 
Pur,ch'io fia vendicata 
cada, pera l'indegnor 
furia dismimanata 
non conofee pietàvvinca lo fdegno #• 

SCENA XX. 

Mcleagré. 

BEttezze idolatrate 
dolci fiamme del cor 
venite, e radoppiate 
care vaghezze in quefto Yen l'ardor* . 
Scoccarci ciglia nere , - 
archi del Dio Bambin 
^aereV 

Ohim*,cne remo? 

chi mi nega il refpiro* 

chi mi troncale forze, e i raim'ofcutt ? 

doue,laflb,nVaggtro t 

qual'improuifo duolo 

à morte mi conduce* 

chi mi toglie alla luce ? 
Vieni Atalanta, vieni, 
vn raggio foJde'lumfttToi ferenf 
ferua pittofo al morir mio di face ; 
lieto mortole mi dirai va in pace . 

SCENA XXI. 
AtaUnta.McUagro. j 

nv^^ He vegglcrtahi fielle inique! ; ' 
1433? j mio Prcncc.M. Anima mia, 

i tutu 5 cm- 



ì 



cruci n Parca recide 
dc'noftn cori l'amorofo laccirv, 
muro felice alla mia vita in braccio. 

Meleagro, miocaroregliipirò t 
oh Dioypetche non ho 
d'FJculapio virtù per rauinartì 
mio bell'Idolo em'nto?almen potetti * 
fpirar tra dolci baci 
J£lm« nella tua bocca, ed animarti. 
O di Fato crudele 
. H io tenor di(pìetato,iniqua forte\ 
bpggT veggio à mìei danni 
facto il dardo d'Amor Orale di Morte . 

SCENA XXII. 

0,:to>Dciamra. Ercole.Perfeo. LiJe.Ata- 

Uma.Afc!eagro efìmto ? 

CHe lacrime fan quelle 
bella Aralanta ì Affìfla 
io feùardo oue à mirar pietà t'inuita, 
pofeia nè lumi tuo i » 
fefefilrere puoi 

alle laerimeò Rè : cb?udi IVfcira , 
™en. Ahi che miro? De/a .Qi« veggio? 
dtal. Tu miri vn figlio , e tù vn germano 

Dà duolo repentine refluito 

Deia. C, ' cl nenìi c°» a ftn rei, fiero Dettino 
Lis. Trìfte noue mio Sire . Octt E che di 

produr può crudo Fato? (peggio 
tis : La Regina e" impettita, 

tremo ancor di fpauento: 

mira.O^.ftrano portento. 

B a Déias 
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Se brami conforto 

All'anima offela , 

Ardita palefa 

1 1 duoJ } che t'affale : 

Medicina non ha chi tace ti male . 
Deian. Bi conforte abhorito 

Douer ftringerfiàl fcn dura catena .' 

Dicai o chi'l prcuò s'è gioia ò pena . 
Alt. Spera figlia: chi fa, chequi non giunga 

Prode campion più degno 

-Del Superbo Acheloo 5 che di tè accefo 

Sani col fuo valor l'afpra tua doglia, 

E aJl'abhorito pretenior ti toglia . 
J>eia. Balfamo infruttuoso 

Alle mie piaghe ò gcnetfice apporti, 

Nel mio Irato peno io 

Mi Ju/ìngano in vano i tuoi conforti . 

-S C E N A XI. 
Cento , Ercoli . Ptrfta . Beianira . Altke* . 

D è i più celebri Heroi 
Che nell'armi coroni il fier Gradiuo 
Voi Reina voi figlia 
Honorate l'armo . ' 
2rr . Perfeo fon vintaP.E chi t'offende? E.Vn 

lampo. 

. Di celefte beltade al primo incontro 
H'hà fulminato il core ond'ardo , e auam- 

pO. 

Deianira chi sa, ch'or non giunco 
A calcar quello fuolo 

Per tè forfè opportuno Heroe ftmofo . 
» Dei*, 
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?beia. Disperato per me credo iJmib duolo 
\ Ere. Vaghi Soli Reali al voflro lume 
I Ercole ht^mil ^'inèhina . 
'3>ei* m Maeftofo campipn. £rc Beltà diui t 
Dà fi vaghilplendorì 
Maura n le mie fatiche 
Lucida {corta a rii» tracciar gl'allori . 
Ter/. Pcifto ai:c7zo a mirare 
Di Gorgo nei porte nti horrici afpettì, 
1 Di fi fulgidi oggetti 
Nella \ìftaconftfo 

Terde in c o roplire., eìa memoria, e l'vfo. 
Mth. A favellar di voi 

M'eccita in vano lllufìri Heroi Ja brama, 

Mentre muta ècgni lingua 

Doue con tromba d'or parla la Fama% 

S CEKA XII. 

7 ile. Oereo . Ercole. Te r /cc Deitnira . Ahhek 

STrada flrada ò Donzelle 
Tanto, ch'io mcua appreflb il Re le pian- 
te: -, 
Non v'allargate tanto , % [ 
Ch'ogni picciolo buco è à me ballante. 
\7>eia. Pipo Ji<jualauifo 

Meflaggier qui prec erri ? 
Tip. Giunto è in Corte colui^dic tato abhorrìt 
Deia, Quefta noua m'vccide . 
Aìth, Inchinati ad Alcide , 
Tip. Tocca a lui d'irrchinarfi , 
I Ch'è più grande" di me ' ? 
la natura 

••' - Che 
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Chcmidiè 
^ Così picei ola ftatura 
Col mio poco 
Trende gioco, 
E Soucntc fi traftulla • 
Ma s'à cafo m'abbaco io reflo vn nulla. 

'Aìth. Bizarro humore . f. Sire 
Il fuperbo Achcloo 
Nella Reggia arriuato a tè fen viene t 

sxena xnr. 

'Achei*» . Otmo.Dci tmra.Ahhea£refi?f» 

t Por ff» 



OEneo eccomi giunto 
A fpofarmi a quel bel, ch'il core adorai 

Venga a (corno de 1 Gange 

A indorar l'onde mie sì vaga Aurora; 

Tue promeflè hoggi adempì* è tu mia bella 

Iride di quell'alma 

Alle tempefte mie porta la calma . 
Co». Sarà tua Deianira. D.Empio decreto ? 

Pria, ch'a nozze acconlenti 

(Solfami ò genitore y 

Acquiftata eflèr voglio 

Da Campfon di valóre , e non d'orgoglio 
Tre. Bella, fe tu non {degni , 

Ch'io alle tue nozze afpiri 

M'offro con quella defura 

In publica paleflra 

Guadagnarti in iipoia. 

Coti- 



Cótra Acheloo.D;Godrò,fe tucótédi . 
tre. Per il bel, che prete adi 

Alla lotta ti sfido 

Prctenfore arrogante. 
Ath, Nó ricofa le garrc vn core amante ; 

Erri Alcidc,fccredi 

Ch'il tuo fonoro grido , 

ò la tua audacia or polla {petto; 

quel corraggìo arterrir , che chiudo i n 

Lottarò teco, io la disfida accetto. 
Ocn. Hoggt valore>e Sorte 

Ti cHeggeranno,ò figlia 

in duello famofo alto confo: :e. 
Vip, A Itra lotta piùbella 

Col vinciror tuo Spofo 

Spura morbide piume 

Toccarà à tè di fare,e fon fi dotto, 

Che sòchi di voi due ftarà di (otto, 

S C £ N A XIII. 

J) tinnir* . Altbea* 

REina,che farà? 
Vincerà,perderà 
1. Campione nouello? 
Ah fé fpofa al Tuo bello 
Tu m'incateni Amoie 
Mi ria caro il tuo ftral, dolce ^ardore, 
jilth. Nel valore d'Alcide 
La vittoria già fperaj 
Sui virtnde guerriera, 
che ne n può, fé bambina i ferpi ancidc 
Xe domar si fenz'armi Hccate riera ? 

B Nel 



Ncf valore d'Acute 
la virroria già fpern. 
£)eìa. Speranze illullracc 
vntoibi lo core, 
non rttf abbandonare > 
che fono gemelli 
Speran*a>& Amore. 
Speranze ili urtiate 
vntoibido corc- 
Spcrapze vi chiamo» 

SCENA XIV. 
Lijo* Deianira . 



FVggi,fuggi Signora; 
« Se impeti-irti non vuoi , 
da mè volgi lontani i paflfì tuo* 
De idi Che vaneggi? chifel Ufo fon io 
fcruo d'Alcide, e Per feo vò tracciando 
per con/cgnar à qw Herotì (Ubi ime 
quatto telchio nefando 

Che tefchio-L. Di Medula , 
ch'ha virtù d'impaiu e 
chilo rairailoncana 

vanne in gratia<ià 1m\ non lo lcopnrc . 
Dàa: Già de l Libico motlro 
la notitiaperuenne in quella Reggo; 

go«1o»ch'ako trionfo 

di qucll'h^itido volto t . 

habbia Petfeo ottemuo:odi.L.t*a!cOUo. 

Dtu*: P.mi ; di Dcianira 
chied i in Corte k- Ita nzc, e là lo porrà. 

di 



.dà m: Pcrfeo l'hauià: ferui à miei cciini 

ben uouerai\chià re farà la (corta. 
t,i\\ Potrò coniai ventura 

quello incarco deporrete la paura. 
Deia: Ti ringratio Fortuna 

dal tuotauorc à tempo 

falubre aita il mio bffogno impetra; 

s*Aclieloo v nce Alcidej 

farò cangiar l'altero Spofo in pietra. 

Non di (pero più gioire* 

hò trouato al duol conforto , 
lamia (peme è giunta in porto: 
più non te modi tè Fortuna infetta , 
lcoglio farò,fc tù farai ccmpclta. 



SCENA XV I. 



At alantt'C d'indo * Plefippo. Mele agro 
C E a n'unte fon io 



O all'Idolo mio, 
Amor dillo là* 
S'io gàiro, che l'amo, 
elisio f polo lo bramo 
à ideiti non crede; 
per fiu mi dar fede 
non sò che dir più. 
Se amante fon io 

all'Idolo mio 
Amor dillo tiì. 
O/.Ak* ch'il primohonore 
della caccia ottenerti 
con quello capo il core 
hi e Ica grò mio Prence in donò inuia. 
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P Ics. Q netto capo vogl *ìo,1a glo ria è m ìa 
CV/. Fct ma Plcltppo 5 fcrma-, 

K4elcagro.SoccoL ib.Mcl. Eccomi proto 

Non ti turbar ò bella, 

Già m'accingo all'impiefa, 

Vendicalo col ferro mio l'offefa. 

SCENA XVIL 

Atolmta* 

PRotteggi Fortuna 
L'amato mio bene, 
La dolce mia fpenc 
(occorri opportuna j 
L'amato mio bene 

prot reggi Fori mia'. 
Tù Gelo uitfcndi 
Vn core innocente, 

dà ferro pungente 
Illeio lo rendi; 
Vn core innocente 
Tu Cielo diffendi, 

S C E A XVIII. 
Celindo. AtaUntA* 

t mi * * i ; w V • 

DEI mio Prencipe à no me 
Nouo dono à tè/porto; 
lcopri>fe veder vuoi . 
Vendicato il tuo tono. 
y{tal. Che miroJà fi funcfto 
lacrimeuole oggetto il cor mi langne; 
Torna al tuo Prence, e dilli, 

eh' 



ch'io Bellona noìi (on vaga dì fanguc • 
Gii prandi alce mine 
Dal tuo tirale ò nudo Arderò y 
D'vn tiranno il crudo impero 
.Non può dar,cbe danni alfine» 

Di renaci afpre catene 
cingi l'alme QfCÌcccf alato, 
Hai per vfo Dio bendato 
di cangiar le gioie in pene. 

SCENA XVIIII. 

Althea. 

A Hi che intesene vidi?e douc,ò Ciclo 
I miei paffi fcorgefti? 
Di qual tragico oggetto 
/pettattori i miei lumi hoggi renderti ì 
Morto Plefìppo?oh Dei/ 
Figlio iniquo ! innumano ! 

Dell' vecifo germano 

la vendetta farò $ 

firuggerò era le fiamme 

Nel tizzone fatale 

il tuo ftame vitale, 

la memoria di Madre io perderò. 

Mora l'empio: ma nòjcorae pofs'io 

Dar la morte a chi diedi 

Vita, e regio nata! col fangue mio. 

Viua dunque: màchi?vn reo,ch'orTefe 

con barbari coftumi 

l'innocenza,la Madrc,il CieIo,ì Numi ì 

ancor ci penfo,ancora? 

moia il perfido,mon : 

B * ah 



ah,nòifon madrc,e fon Reina offefa ; . 

Pur, eh* io fi a vendicata 

cada, pera l'indegno,- 

fuiiadishumanaia 

non conofee pietàyvinca lo fdegno * 

' m -t , M ÌSftf\k (1 b,| IMI Il 1 i *J 1 ■ V ' 

SCENA XX. 

Mcleagrf* 

BEttezze idolatrate 
dolci fiamme del cor 
venite, e radoppiate 
care vaghezze in quefto fen I'ardor* 
Scoccare,© ciglia nere , 
archi del Dio Bambin 

-faere.- 

Ohimc,cne remo? 

chimi nega il refpiro* 

chi mi troncale forze, e i raim'ofcura* 

doue,laffo J m*agg!ro t 

qual'improuifo duolo 

à morte mi conduce/ 

chi mi toglie alla luce? 

Vieni Atalanta, vieni, 

vn raggio fot de'lumfwoi ferenf 

ferua pittofo al morir mio di face \. 

lieto morrchfc mi dirai và in pace . 

S C E N A XXI. 
AtaUnta . M deaero. 

CHe veggìo?ahi ftclle inique! 
mio Prcncc.M.Anima mia* 

ero» 
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Cftwa Parca recide 

dc'noftn cori l'ainorofo laccio', 
muro felice afla mia vita in braccio. 
4$:#k Meleagro , miocaroregli (pirò t 
oh Dta«9erchc non ho 
d'FJculapio virtù per rauiuartì 
mio bell'Idolo eftinto?almen potetti ^ 
fpirar tra dolci baci 
folto* n dia tua bacca, ed animarti. 
O di Fato crudele 
.K io tcnor di(pictato,'niqua forte\ 
h y og&« veggio à mìei da noi 
fatto il dardo d'Amor ftrale di Morte . 

SCENA XXII. 
Ofi eo> De vanirà. Ercole. Perjeo. Lijt. AtA- 

Unta,AUleagro eftmto ì 

CHe lacrime fan quelle 
bella AtalantaSy&. Affitta 
lo fguardo oueà mirar pietà t'inuita, 
pofeia né lumi tuo i » 
fc feti (rere puoi 

alle lacrimerò R^ch'udì IVfcira . 
Qp». Ahi che miro? Deia .Che veggio? 
<dtal. Tù min* vo figlio» e tu vn germano 

Dà duolo repentino^ Fcrtinto 

Deia, ^ IC * nem * co * a ft ri rc, *> feto Dettino 
Lis. Trifte noue mio Sire . Oerr E che di 

produr può crudo Fatof (peggio 
Lis : La Regina £ impettita, 

tremo ancor di fpauento: 

ro'ra.Q^y/.ftrano portento. 

B a De ias 



Per/. Narra tolto il fmcceifo. 
L*/. Nel girarar là d'inforna 

col crudo tefehio in mano 

l'infelice incontrai» 

che del morto germano 

Quello il capo credendo 

di mano mei rapì, 

fgridai,mà non vdl 

le mie voci,e gl'auifi, onde i fcoprìrla 

fpinta dà furia infana 

nel mirarlo impetri Tua forma fiumana. 
Ptfr/". Pcrch'altri non offenda 

à cuftodir'o io vado.L. Ingratia togri 

mèda impaccio fi (tra no, e dà periglio, 
Oen. Di confai te,edi figlio 

Relìo priuo in vii punto ì ah ftelle irate 

in comete per me iete cangiate» 
Deta. Alìfunefti eucnti 

pioggia amara di pianto 

a dìluuij ver face occhi dolenti r 
Ere* Rafciuga Alba vezzofa 

delle tue luci i rugiadofi humori» 

ches'Alcidefon io 

faprò dare conforto a tuoi dolori * 
2)eia.Tu , che per Thefeo,e Alccfte 

all'Èrebo fcencicfti* 

e dà Dire trahefti 

quclPanimc-alla luce Heroe famofo 

porgi riftoro al duolo mio penofOr 
A tal. Qual core non frange 

pupilla,che piange? 

Qual grada fi nega 

abella,cheprega? 
Ere, Per fcruir Deianira 



ad altre imprefc intentò 
Volai ò fui Pegafo 

dalle ftelle all'Inferno in vn momento, 
Lif. Và pur, teco non poflb 

le vie calcar di quell'ardente loco j 

Va aft rologo hà detto , 

ch'io mi guardi dal foco. 
Ere» Pugna rò al mio ritorno 

coi) Acheloo per acquiftartiVò bella- 

di Cupido la Stella 

fplenda in tanto propitia a mie fatiche 
Oen. 

X>eta >T'accópagnino HerocDeitadi. 
jìtal.*J .amiche» 



CENA XXIII. 



3 Oen co. Di mira. At al anta. 

T'Olganfi alle mie luci 
; Queftioggetti funebri^ l'impettita 
£ntro la Regia Galleria fi. povti j 
Fofti in pietra fcolpira 
dal Deftinoò Reina, e quel tu* marmo 
a ma gloria vedrà di' 
il pregio fuperardè Paiijfafl?. 
Mal. Da 1 la delira di quel forte, - > 
che di morte 

trionfò . , | 

che sforzò 

forda Parca a riunire 

Regio ftan*e,cbc troncò,, ^ J 

dolce pa ce a 1 mio martujc - rf • j , ■ j 

Deianira fpcrawp. ^l^JL^i 
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eia. Spera Ataianta>fpeta . 
Lefucntutc 
benché dure 

non ere rne hanno te tempre*, 
fcrapr e immota 
fu ta i ora 

ftar non può forte contraria', 

gii an le lklle>c la Fortuna è varia* 

S CENA XXIIIL 

Pipo. 

SE l'amare^il feruìrc ^ 
non e colpa,mà virtiì, 
chi può amar, chi feruir più 
fé «l'Amor premio è il morire ? 
mono è ttmio Préccò poucro Signore 
piàgefe,© Gratieyc fpczza l'aicoAmore 
Tanta fàme,tanta fece 
•difperato vòpatir ' Ì 
fi n chexhiudo col morir 
le mie luci in fen di'.cte k 
morto è i> mìo Précej&pouero signora 
piàgerc ò Gratic,e (pezza l'arco Amore, 

^ C E N A XXV. 

OSoaueLieo? * 
ftancodalle fatiche» 
con tè l'alma ricreor 
F*afcorniogerta,ch«fai? 



ftiifc iTb3lfamoifnfclfpi«u 
quando vuoto tu farai 
tornirò toftoadciupirn. 

Vip. OiiimcclicodordiGrcco 

Si unge a ferirmi il nafo? 
us. Aulico dal mio vafo 

itGotpoderitiò.- 

s*egtó fanar ti può 

preftarrelo per poco iomicbntento, 

pur, che moderi il. tabro il liba-memo . 
pip Ujmoriraùetato 

poc' anzirtabilito 

Ìjaoea,màYon pentito; 

Vò (Ur tra vit^c bere (inoliò flato. 
Li/r Fi end i, ma tempe raro 

Sia il tuo labro in (ucchiar, 

tutto non tracanar 

bacamo fi pregiare* . 

piano ; voglio affamarne 

vn'altrdforfo,epól 
tbeuc ra i qua n ro vuoi* . 

or prendi,e à tuo piacere 
^beui quanto vuoi tu. 

Dhe scoiami ti prego, 

yò bcrnò ^n'alrropoco 7 , epoinon piti . 
prendi ma non vuotare 
wto H ticòf clhi feA^ > 
io ti pongo nel £afco,e beuo te. 

^E^itó^gtffloijicWctto: 
o vino benedétto? 

qu-ft'anima afflitta- 

Nel sfogar le fnc pene ' °' > ' 

I>ahe racrfme fparfe in feri 

«elle vuote mie vene © 




Tu gratto litor torna nini Sangue, 
fpandi ò bottaccio, fpandi 
Je dolcezze di bacco in fui mio, core, 
V4«el Vino affogar ogni dolore . 
LiV. Se cori u i beuc troppo, 
fo bcn,chc caminando 
trouerà per le vie più d'vn intoppo . 
ftp- Di gioia 
,mi sfaccio, 
la noia 
- ciifcaccio 

all'or quando bcuo; 

dal vino \ó:brsu 'àó: i 
più fino 

Ih vita riceuo: 
Piano a mico: t'intendo» 
Tip. Il tuo fìafeo ti rendo. 
Iw.Ohimè m*affa(Iinafti 
tutto tutto U y.otafti ,• 
P*P- Vogliamo eflcr amici? L£ perche nè? 
Tip. Andiamo a bere, Lediamo. Pip. Io 
Amici ria gradita ( pagarò/ 

fi rende all'huomo vna feconda vita. 

S C E N A xxyi 

_ oip^TJ vrton to ibnyw 



il 0 2 : J 04 



rrowttheo me animo aduna rup€{ 

to ael c ere dall' aquila. 




S 



t*** ii^S-d r IT 1 ifi * ' 0*"ti 4 ^ '-^i 

Ordo Gioue , irato CieU 

€4 P v » TV^ 




ir 

Pia l'augello empiee aódcl I 
R ode ogn'or>nè mai fi pi (ce; 
ahiquelcor,ch'inmci*inafce 

Durifaffi» ; - 

Che non faffi 

qui trà*t jgiaccio»c le neui anch'eì d; g«I> 
lordo Gioue, irato Ciel . 

S C E N A XXVII. 



i 



Ercole -> Premetto* • 



SOrdi rcndanfì i Numi (menr ? 

a tue voci ò Proni; theo , & tuoi tor- 
Batta, ch'Erco/cafcoltii cuoi lamenti % 
Vrom, Inuitto Scmideo 
pietà de crucci miei,pic:à fe m'ami 
("pezza fi duti\c bai bari legami-. 
Ere. Saprò torxidal fenc. 
Laquila,-«,|e carene in vnbaierìa* ; « 

atuepeneciifin ptéfiflbr>q<. ìi 
Qui fon giunto a fcacenartì, 
contro il ft£'del utero AJbifllo 
pugnarei per liberarti - (re 
<ècco ri f eiok o« Pro,01 u mei i cf#Vo ,ì 1 eo£ 
cli'insé mi torna e dà r.uftgftcte ànimo. 
Ere. Alt^ncceffitade a tè m'hà fpimo. 

*rom* Comm^nda»Evc*T«©»*MÌ}ì Hi ' 
aquella grattai 1 Pegafql egqtp, 

fui cui dorfo nel Caucafg^n>Ui', 

Sò quello afeendi, eiirdito 

Ruba di nouo al biondoDio la fiamma, 

poi col foco rapito 

Ver la Reggia d'eolia i Involo cfleuJh 

ral- .... 



£ alta (tatua d'Ai thea coita fa in pietra 
Torna fpirto , c vigor , fccfo dal i'Etta>. 
*Pr<?. Prortf o va do à obedirti >• 
Al be^ carro Febeo» 
Sul Pcgafo- volando 
per compiacerti amico 
Kinouerà imaifeftra . 
Con iUuft r e rapina 3 furto antica « 

TiV *'■»*• £ VI ri D • 2 

$ C B- N A XXVIII- 

Ercole* 

f « * • , * i4 )t ' / Ì Jl U) ' i 

PTccior fiamma al Sol rubata 
vita àvn marmo dar potrà,. 
E à m c v n Sol di donna amata 
Strugge il core » e morte dà. 
Scenderò nel baffo Au^rno 
per Éeruir ebi m'infiammò' r < A 

col mio foco vn'nouo Inferno l 
à Oocito a ppostarò « 
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S C E H A XXIX. 



jtyollùy Mercurio K Prometbeoful Pcgaf* 
. . c ber tèa hi fiamma al So/i . 

CHi fptezaan do i decreti^ • p - w^* 
DetjMonarcà de* Citte • ■ ) - 



ToKe al roftro rapace 
Dell'aquila vorace 



quila vorace oli^p;,^ 

s . Diodi Dclqf 

ma , che rimiro» o Stette-? oi .o:> k-<\ 
.. ancoi tempio i ttbcll* 



fi 

.-Mi 



I 3p % * 

9oa noiuoltraggBal sol lajiàma incidi* 
Scendi Mercurio , volar 
Segui, fegui il ladrone, 
cdàtèprefo,elcgato 
fia di nono tià catene 
Kitotnatoalle lue pene 
Qui nel Caacafo gelato, 

Jtgcrc. Rafercr a i cupi rai 
LucidoNume, cafpctta 

concio il nepete audace - 
E>el fuperbo Titano alta ven ir età , 
DeFfacrttego in tràccia 
scioglierò Febo i vanni , 
to qui In tanto àdioi danni 
Sprigroneiòdà queftccauelnfcrne 
Horrtdimoftrr»e?fpic» 

acciò volino all'Etra 
adinteftartJcUiokdronlevic 

Dàchioftri 



Infernali 
pariitettt, & moftrt 

spietate qui l'ali» 
SetttC il Ballo (fé* Moftri, e d'Arpie 

** è 



e 
t I 





1 f t *'■) ■ 








'•li »' \ 1 ' i | 



AT- 



atto secondo 

SCENA V ,R. IMA. 

sbocca i**Je*rtU 



Deiamra . 




Iangcttc occhi piangete (cafoj 
Dichialmòdo mièle l'accerto 



Jylà come mai potete 
Lacrimar ò pupille* . 
Se l'amorofa fiamma, 
che m'auampa nel core 
E canto arden te,e tanto : 
che sù gl'occhi fcccò l'onda de! pia ntq • 
O felice mès'haaefli 
Qaefto cor di felce almeno , 
Se qnal Cinara à quel feno 
Impetrami anch'io poteffi > . 
Così M foco d'<Amor non lenirci, 
coi miccio al f ùo ardòr g iferra fa- 



41 



$ CÉNA IIZ 

jichelóo.Deianira. 

T^E^narmiafTdpiùdur* (premo, 
JLJ Cruda mia vaga al pianto mio ti 
Spezia l'onda le pietre, io tè nò mouo . 
Beta: Pertèfcoglio mi fè la un fuen tura. 
Ach'. Mà se fcoglio fei tù lafcia crudele, 

Ch'il mio cor nel tuo feno 
' Tra quelle ncui intatte 

Troni do Ice naufragio in mar di la tte . 
DeidvTii nel mio feno,audacd? 
Tronca alla lingua tua detti fi fei , 
Tarpa l'aliai penfiero, 
fuggi dà gl'occhi mici, 
Ch'io non vidi d i tè moftro più fiero * 
./^.Sprezzami qunnto vuoi» 

Sempre t'adorerò. 
Deia. Amami quanro lai, 

Sempre t'abboni rò? 
Avvincerò nclla.lotta 
Ercole tuo amaror purché alla pugna 
in quefìa Reggia ettorni, 
E in onra dc'tuoi (prezzi 
Trarò vnìto al tuo bel lieti i miei giorn, 
Deia. Vìnci prima 9 e poi chiedi. 
A gl'ondofì 
Tuoi penhen 
Troppo alteri 
Edotgogliofi 
Forfè Alcide vn dì,chi sa? 
Dure mete por faprà . 

Sce- 
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$ CENA Ut. 

Achelos* 

COsì fuggi ,c milafci 
anima dì macigno? ^ v 

pertinace beltà ? Se non ti perni 
• Gonfio d'amaro sdegno 
spargerò in quello Regno 
dallliiimidonrio fen valli torrenti r 
l'Ecolia inonderò co'mieicriftalli, 
eangìcrò in Mar ic valli , 
e fé dall'ira mia 

ria, ch'il telo ne retti ananzo alcuno , 
lo 11 rugherà co 1 iuo f uror Nettuno . 
Amore per pietà 
spezza le mie catene» 
tornami h>liberta,rrammi di pene (giù/ 
màjcbedich'ìo per troppo amar vancg* 
nel cercar libertà cerco il mìo peggio » 

SCENA IV. . 

Ufo'* 



OStato penofo, 
medie r faticolby 
più fiatio non liò ; 

già (tanca è la mano, j 
impiego sì tirano 

io cerco non vò» ;>il 
mi v Erco- 
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Ercole a fTrcta pure 

ir tao ritorno à quefta Rcggia,ouero 
jorifoluo cangiar fiio,cmcl\iero. 

infelice Reina ? 

chi l'hatirebbe mai detto ? 
<■ qoel tuo marmoreo al'petto 

benché gelido infiammai quafi quau*, 

ic Venere Scottane » preghi miei 
Qui da Pig nakon teco fa rei 

- --eoe r. ">t>c t ' i ifv ' ; 'tf iiu $J@?gj 

SCENA V. 
Celindo. Trometheo . 

TV>chedar vita ài faflfì 
con la fiamma ci vantijeccou giunto 
alla mcca>che chiedi, 
mira la Regia flatus, 
che col foco animar,fol!c tu credi . 
Trom: Allagiand'oprafolo 
rciUrde« , io,u\ in tanto 
vatcne al Regc,e dilli » 
che Promethco mandati 
Qui d'Alcide s'accinge 
à tornar con il foco 
d'Apollinea facclla 
al ReaUSimulacro ahna,c faucìla. 
Cd- Vn pa? 40 fe i tù, 
r ipien di follie, 
che vender bugie 
vorrem a! linei perta giouenttì . v 
Vi> pazzo 'ci tù. 
Invoglio partir, 
chcs'vnnèfà cento 

Ami- 
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Amico pauento 
Alle tue freneue tceo in pazzìf; 
To voglio partir. 
* r om. Semplice giouinetto 
và pur,frà poco vdrai nell'ardua imprefa 
L'alta virtù dì quefta verga accefa . (no 
Freddomarmo a te végo, ed'al tuo fc- 
auicino l'ardore» 
Già t'infondo nel core 

con la nammi vitale a poco a poco 
Spiritosa virtù: Cloto abbandona 

Del tuo fufo 

llnobilvfo 

SeProuutheo col Clio foco, 
Senza a Cioth facrar Theflali carmf 
Se dar moto alle pietre,e vita ai mar* 

SCENA VI, 

1-ì[o » Alt he a . Mercurio, che rapi/ce 
Promettilo nel fine della 
frena + 

E Suda,e abbeUifcr 
_j Dal capo alle piante, 
fra Statue cotante 
Non mai tu nnifei- 
*hh'.C&ì mi torna alle membri 

il perdutolo.. >L. Chi palla? Sento 
Scorrermi per le vene 
vn gelido timorjma di chi temo? 

Quak he infoiente paggio 
Tt à quefti marmi afeofo 
Deue forfè voler per bizarria 

efpe- 
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Efpcrienzafardel mio corraggìo, 

Seguir vò l'opra mia. 

Di doglie, e d'affanni 

E in Corte abbondanza» 

Di vana speranza 

Sipafce. Air. Chi mi rende 
I tefy'u i * L. Ohimè parmi, 
Che la flatuad'Althea paride fi mona? 

Alth\ Chi la vita rinoua 

Alle vile eie mie di duro gelo?, 
Lis. Gemc.Paggi ibecorfo, auto ò Cielo. 
Mth. Alma già, che ritorni u>.o'b 

Sotto gelida (corza 

Ad animar alla mia linguai fiati > 

hor ,chc palpita il coree l'occhio vede 

Rendi il moto al mio piede 

Sin,ch'a Oeneo mi porti-, 

ritorno a i viui , & abbandono i morti . 
rrotn+Chi miftringe , e i ncaiena? 
^i/m.Torna al Cauralo torna 
Temerario ladrone alla tua pena. 



SCENA VII. 



Cd in do . 



IL pazzoal fin partì; 
mà,che rimiro a tè 
più la (tatua non v'è • 
Certo il veroefprimendo 
Quel Piometheo ftranicro 
La Reina animò. 



m «a m 
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e fapendo,ch'in Corte 

per vfo il concede 

poca,e fcarfa mercede 

a chi mena gran premio«ei fc n'andò ? 

Oeneo,clie dirà, 

quando rauifohaurà,che ritornata 
iia fu a moglie nel mondo,e rauiuaca ? 

Alnodofuo tenace 

ci facendo ritorno 

maledirà quel giorno, (ce; 
che Prometheo qui gì.ufe>e la fua fa* 
d'ogni marito so l'vjanza accorta , 
amai A moglie foìquàctOjCh'è morta. 
Soft tnentiti quei vezzi , 
Che Ij dona viuendo , 
c colorir uggendo 

sa con dolci lufmghc i fuoi d ifprczz \: 
<Po«ni marito sò't'vfanza accorta, 
«ma U moglie fol quàdo,ch'è morta, 

SCENA Vili. 

fc' V . T f >/i A»* * ** * 

ERcole, e quando,c qaando 
giunto al Regno d Abiflo 
trouerai tra qutlVombrc il mio bel sole! 
cinHtolia tornando 
tìa,ch'io ti veggia ò prode 
recar con delira ardita 
dal Regno della Morte à mè la vita ì 
Contenta gioire 



ron credè più nò*, 
TI con piaghe>c\: ardore, 



A 
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ilpevfi io Amore 
Tormentai! miofeno, 
pc r are vn dj kreno 
Rilorgernonpuò. 

fomenta gu,\i£ 
non ci celo più nò* 

SCENA IX. 

Qeneo. AtaUnta . 

A Talare /£Mio Rè O.San* il tuo duo* 
^fd/.Vnlol oggctto, vnioio fl°- 

può tra ran te l*ue noie 

dall'Inferno arreccarmi vn del di gioie 
Oert. A* ragroppar non toma 

tronco ftame vita! Parca inclemente, 

riè puòdeftra polì ente 

di Campion bencl.c torte 

pugnar col Fa to,c fupcrar la Molte» 
■ji t al\ Pur ne Chiotti id' Auerno 

coli' inuits fue prouc 

il gran figlio di Gloue 

to!fe d'Atropo ad onta 

d* Admeto la moglie all'Orco ingo rdo, 

ne a (ne rainaccie Tordo 

Plato fi refe,eCci bcro corretto 

a vii t'mor clììufe i latrati in petto. 
Qgit: Di quell'Hcroc Limolò 

l'opre fon maoifeue, 

mànon c,òbe!la vn Mcleagro Alceflc. 

fc ne volumi eterni 

fù dal F.uo prefitto al fend'Althea 

marmoieo gelo 9 c al tuo adorato il foco 



Le prodezze d'Alcide 

Saia còtto il Deftino,e fcherzo,e gioco. 

^.Difperata veder Sire mi v noi 

Oitf'Anzi a liete fperanze 

Bramo ò cara inalzar i pender tuoi . 

At. A che brami,ch'io penn?Of».Ad e (Ter 
non comprendijch'iì Cielo (mia 
A tè toife l'amato, a me la moglie» 
pereti è voler d'amor che del mio trono 
Tu mia lpofa Rea) calchi lefoglie. 

* SCENA. X. 
Alt bea. O eneo » At alante* 

TV mia (poi a Real calchi le Soglie f 
q aefta è la fè che all'amor mio gì nra 
incottante?in fedcl ? fi tolto moflo ( (ti 
Da lafciuodeiìodi ooui atnpdefli 
tenti i' mirti iuneftar a miei cipreffi * 
Atalanta tua lpofa? 
tua non sarà ch'io fatta 
contro le brame tue mria crudele 
stile dolcezze tue spargerò ilfele»p^r/f 
Ow. Por tentc/o accidente? 
Che vidi? At* L'ombra irata 
D'vna Conforte offefa 
Cóparfa a gl'occhi tuoi dà tetri horror! 
Sol per rimprouerar tuoi vani errori . 



Scc- 



SECONDO. 
SCENA XI. 

Celituh > Oeneo , AtaUnta. 

Sire Sire allegrezza , 
Buone nouc . oen. Che arrechi P 
Fuor di Tartarei fpcchi 
Forfè à noi ricornò , THcroe fourano ! 
Cel. Nò, nò mio Sire : vn tal Promctheo cftrano 
Da Ercole mandato à <jucfta Coree . 
Ha col foco animata 

Tua. Oen. Che ? Cel. Nulla . Oen. Dì , parla 

Viuc. Cel. Situa Conforte . 
Otf#. Cheafcolto? At. Oeneo vdifti ; 

Pcnfa à placar di tua Conforte l'ira, 

A lei ritorna , e ammira 

DelThcbano Camipon l'alta poffanza^ 

Il mio cor più non teme , 

Rauiuata è tua moglie , e la mia fpeme • 
Oen. Di Prometeo la fiamma 

M'haurà in Corte dettato vn viuo Inferno^ 

Hor , che note ad Althca 

5qn mie brame amorofe, 

Da fuc furie fdegnofe 

Tormentato il mio cor farà in eterno » 

Di Promctheo la fiamma 

M'haurà in Corte dettato ?n viuo Inferno J 
Ce l. A fè l'indouinai / 

O quanto pagarebbe 

L'afflitto Rè per la beltà, ch'adora , 

Che fua moglie cornaflc in marmo ancora • 




C SC E* 



atto secondo: 

SCENA P.R1M A. 

Ga/ìeri^che sbacca inyriCortil R*gio>> 

Deiamra . 

Inngette occhi piangete (cafbj 
Dichialmódo midiè l'accerbo 

come mai pgcete 
Lacrimar ò pupille, 
Se l'amorofa fiamma, 
che m'anampa Del core 
E canto arden te,e tanto 
che su gl'occhi fcccò l'onda del pia nco • 
O felice mès'haueffi 
'ueftocor di felce almeno, 
le qnal Cina ra à quel feno 
Impetrir mi anch'io potè (Ti , 
Cosi M fo^o d'<Amor non Tenti rci,f rei. 
colmicelo al fùo ardor g tferra fa. 
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S C B N A ÌIZ 

Achelòo.Deiamra. 

iTvE'marmi affiu più dura Cprouo* 
JLI Cruda mia vaga al pianto mio^ti 
' Spezza l'onda le pietre, io tè no mouo . 
De fa: Per tè fcoglio mi fè la tua luentura. 
jich: Ma sè fcoglio fei tù lafcia crudele, 
Ch'il mio cor nel tuo feno 
Tra quelle ncui intatte 
Troni do Ice naufragio in mar di la tte ; 
Deiéfild nel mio feno,audacé? 
Ttònca alla lìngua tua detti fi tei , 
Tarpa l'aliai pcn lì e ro , 
fuggi dà gl'occhi miei, ^ 
Ch'io non vidi di tè moftro pai fiero* 
Ai ^.Sprezzami quanto vuoi, 

Sempre t'adorerò. 
Deia. Amami quanro lai, 

Sempre t'abbonirò? 
Ac/.Vinccrò nclla.lotta 

Ercole tuo amator purché alla pugna 
in quefta Reggia ei tornì , 
E in onta dc'tuoi (prezzi , 
Trarò vnito al tuo bel lieti i miei giorni 
Deia. Vinci prima,e poi chiedi. 
A gl'ondofi 
Tuoi penfieri 
Troppo alteri 
Ed orgoglio^ 
Forfè Alcide vn di,chisà? 
Dure mete por faprà . 

Sce- £ 
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SCENA Ut. 

Achtloe* 

COsifuggi,e milafci 
ani ma di macigno ì 
pertinace beltà ì Se non ti penti 
■Gonfio d'amaro sdegiro 
spargerò in quefto Regno 
daininmìdoimo fen vafti torrenti r 
l'Etolia inonderò co'mieicriftalli, 
empierò in Mar le valli > 
e fé dall'ira mia; 

r 

fia> ch'il lelb ne refti ananzo alcuno , 
lo Artiglerà col Tuo furor Nettuno, 
Amore per pietà, 
spezza le mie catene» 
tornami h>JibcFtì,rrammi di pene (ghf 
mà>chedich*ìaper troppo amar vancg- 
nel cercar libertà cerco il mio peggio * 

SCENA IV. 

O Stato penofoy 
meftiet faticofoy 
più fratto non liò ; 
già (lanca è la mano, j 
impiego sì tirano 
io certo non vò- 

Ecco- 



Ercole a ffreta pure 

ir tuo ritorno à qtf«fta»Rcggia»ouero 
icrrifoluo cangiar fno,emcliiero. 
infelice Reina ? 
chi l'ha hi ebbe mai detto ? 

- quel tuo marmoreo al petto 
benché gelido infiammai quafi quali, 
ic Venere afcoftatTc i preghi miei 
Qui da Pignakon tccp fa rei 

--CCKÌ •• • •• X. ' i ÌW !>fTH f 5 - ài f ite V 1 

SCENA V, 

C elindo. Pronte th et * 

T V,che dar vita à i faflfi 
con la fiamma ci vanti,eccot! giunco 
alla mcca>che chiedi, 
mira la Regia fiatila, 
che col foco animarjolle cu credi . 
front: Alla gtand'opra folo 
reflar deM'icntù in tanto 
va tene al Rcge,e dilli , 
che Promcthco mandaci 
Qui d'Alcide s'accinge 
à tornar con il foco 

d'Apollinea facella 
alReal,SimulacroaIma,e faueìla. 
Cd: Vn pa7*."> fei tu, 
1 ipien di follie, 
che vender bugie 

vorreftj aHIrccf "perta giouentti Y 
Vn pazzo 'ci tu. 
Invoglio partir, 
chcs'vnncfà cento 

Ami- 
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«Amico pauento 
Alle tue frenefie tceo in pazzi?; 

10 voglio partir. 
om. Semplice giouinetto 
và pur,fià poco vdrai nell'ardua imprefa 
L'alta virtù di quefta verga accefa . (no 
Freddo marmo a te végo, ed' al tuo fc- 
auicino l'ardore» 
Già t'infondo nel core 
con la fiamma, vitale a poco a poco 
Spirìtofa virtùi Ctoto abbandona 

Del tuo fufo 
11 nobil vfo 

SePromztheo col fuofoco, 
Senza a Cimii fa crar The fiali carmi 
Se dar moto alle pietr«,e vita ai mar* 

(mi. 

SCENA VI. 

tifo . Alt he '4 . Mercurio , che rdpifcc 
fromeweo nel fine della 
fcetta. 

Suda,e abbellirci a j » x '|, j u r> 
Dal capo alle piante, 
Tra Statue cotante 
Nonrnaitufinifci- 
•^V^.Chi mi torna alle membra 

11 perduto vigOi.'L. Chi paiia? Sento 
Scorrermi per le vene 

vn gelido timorjma di chi temo? 
Qualche infoiente paggio 
Tià querti marmi afeofo 
aie Dcuc forfè voler per bizarria 

-iat£ cfpe- 
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Efpcrienzafarckl mio corraggìoi 

Seguir vò l'opra mia. 
Di doglie, c d'affanni 
E in Corte abbondanza > 
Di vana speranza 
Sipafce. Alt, Chi mi rende 

Irefpiu? L. Ohimè parmi. 

Che la flatuad'Althea patine fi mona? 
Alth\ Chi la vita rinoua 

Allcvifcerc mie di duro gelo? 
Lis. Gcnte.Paggi foccorfo, auto ò Cielo. 
Alth. Alma già, che ritorni i, 

Sotto gelida Icorza 

Ad animar a Ila mia lingua i fiati , 

hot , che palpitali coree l'occhio vede 

Rendi il moto al mio piede 

Sin,ch'a Oeneo mi poi ti-, 

ritorno a i viui , & abbandono.! morti. 
|!MffftàGbi mifttinge , e i ncaiena? 
^/m.Torna al Canea lo torna 

Temerario ladrone alla tua pena. 



SCENA 



VII. 



•4 



IL pazzo al fin partì; 
mà,chc rimito a iè 
più la (tatua non v'è. 
Certo il veroefprimendo 
Quel Piometheo fttanicro 
La Reina animò. 



ri 



E fa* 



4 6 « 

c fapendo,ch'in Corte 

per vfo ti conced e 

poca,e fcarfa mercede 

a chi tncrta gran pieix)jo 4 ei fc n'andò ? 

Oericcsche dirà, 

quando l'aitilo haurà,che ritornata 
iia Tua moglie nel mondo,e raiiiuaca ? 

Al nodo Tuo tenace 

ci facendo ricorno 

nnMirà <ì ucl g«>rno» (ce; 
che Prometheo qui glufeie la Tua ta- 
d'ogni marito sò l'vjanza accorta , 
ama la mogi ^ q uàdo,ch J è morta , 
Son mentiti quei vezzi , 
Che li dona viuendo, 
e colorir fingendo 

sa con dolci lufmghc i Tuoi d ifprczz i: 
d'ogni marito sò l* vfanza accorta, 
ama là moglie ibi quàdo,ch'c mena, 

SCENA Vili. 

ikri : '-■rlrir'»**- jft ' *# J " - • 

ERcole, e quando,e cjaando 
giunto a 1 Regno d Abiflo 
trouera irta quell'ombre il mio bel sole* 
e ii) Etolia tornando 
rìa,ch'io ti veggia ò prode 
recar con delira ardita 
dal Regno della Morte à mè la vita ? 

Contenta gioire 
noncredó più no; 
co^ con piaghe^ ardore, 



T7 

I 11 pe*. fi -lo Amore 

Tormentai! tniofeno» 
per me vii iH lercno 
Rilorgernonpuò. 
Contenta phÀic 
non credo più nò* 

SCENA IX. 

Qenco. AtaUnu . 

A Talare /-/.Mio Rè O.Sana N tuo due* 
^^.Vnlol oggetto, vnloio fio. 
! può trà tan te mie noie 

dall'Inferno arroccarmi vn del di gioie 
Otri. A* ragroppar non torna 
tronco ftame vita! Parca inclemente, 
ne puòdeftra poli e nte 
ci i Ca iti p ion bene l . e fo r t e 
pugnar col Fa to,t fupcrar la Morte. 
jitd: Pur ne Chioltrid' Aucrno 
coli' inuite fueprouc 
il gran figlio di Gìoue 
to'fc d'Atropo ad onta 
d' Admeto la moglie all'Orco ingo rdo, 
| ne a lue minaccie lordo 

PUno fi refe >e Cerbero corretto 
a vii tinor chiule i latraci in petto. 
Q e n: Di queil'Hcroc hi molo 
l'opre fon manifelìc, 
ma non è,ò bella vn Mcleagro Alceftc. 
fé né volumi eterni 
fu dal F.uo prefrflo al fend'Althea 
' marmoreo gclo 9 e al tuo adorato il foco 
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SCENA XI. 

Ctlìndo , Oeneo , AtaUnta. 

Sire Sire allegrezza , 
Buone nouc . oen. Che arrechi ? 
Fuor di Tartarei fpcchi 
Forfè à noi ritornò , THcroe fourano ? 
Cel. Nò, nò mio Sire : vn tal Promctheo cifrane 
Da Ercole mandato à quefta Corte . 
Ha col foco animata 

Tua. Oen. Che ? Cel. Nulla . Oen. Dì , parla 

Viuc* Cel. Situa Conforte . 
Oen. Che afcolto ? At. Oeneo vdifti ; 

Penfa à placar di tua Conforte Vita, 

A lei ritorna , e ammira 

DclThcbano Camipon l'alta portanza^ 

Il mio cor più non teme , 

Rauiuata è tua moglie , e la mia fpeme l 
Oen. Di Prometeo la fiamma 

MMiaurà in Corte dettato vn ?iuo Inferno j 

Hor , che note ad Althea 

Sqn mie brame amorofe, 

Da fuc furie fdegnofe 

Tormentato il mio cor farà in eterno • 

Di Promctheo la fiamma 

M'haurà in Corte deftato vn viuo Inferno l 
Cel. A fè l'indouinai / 

O qnanro pagarebbe 

L'afflitto Rè per la beltà , ch'adora > 

Che fua moglie cornaffe in marmo ancora* 
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SCENA X I f - 
Alt he* , Celìndo .. 

C Elindo. Ce/. Ohimè.' i4tfc Non fatico, 
tari refpiro 
L'aure vitali ancora , ombra non fono , 
£ quel marmo , che {uo!c 
Senza piecads alcun* 
Fatti tomba al i* Ditale à me fu cuna* 
Odimi,e t; fia l:«ige . 
Qu'uko dirò . tel. Di trafgredir non ole . 
'Alt. Tu farai d'Ataiauu . Cd. O Ueta forte ! 
jilt. 11 miniftro fatai della fua morte . 
Ce/. Come? Alt. la fuencrai. Cd. l'anima 
laogue. 

Alt, Vuòche nuoti il mio fdegno entro »1 fuo 
fanguc . 

Cd. £(ìcr dunque degg'io d'vn'innoccnte 

Carnefice crude 1 ? Ah. Sei forfè amante ? 
Cd. Vcao il cor di piettdc , e non d'affetto. 
Alt. Non douuta p4etade anco è difetto : 

Vattene, e a'nuei deliri 
Non iranoner dimora , 

Patti 5 ic v;utr vuoi, fà -chelei mora* 

. Imparate à -vendicar 

Mogli offefe i veltri torti 
Che l'ingiurie de'conforti 
Non li dtuon fopporrar : 
Mogli oftefe i volt ri torti 
Imparate a vendicar , 

la 
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la vendetta è cibo al coi 
Nella men fa d'ogni grande , 
Sangue ho ftile, che fi fpande 
Sacrificio è del farot: 
Nella menfa ti'ogni grande 
La vendetta è cibo al cor • 

SCENA XIII. 
, Alt he* * 

O Maledetta Grada! 
Non formo giro,© palio, 
Ghc non incontri vn fallo : 
E impoflìbiijch'io non cada. 
Alt. pipo.P/^. Soccorfo ohimè 
Trema il Aiolo , e s'aggira 
Ogni pianta, ogni alloggio; 
A te ò bella m'appoggio . 
Alt. Drfumofo licore 

Egli hà'l capo ripieno . 
■ftp. Toma il Ciclo fetcno « 
O che grande calore 
Tutto tutto in (udore 
Mifero mi disfecero; 

la cagion compt ,i lo , 
M*è caduto il Sole m braccio . 
Alt. Che Sol? Ptp, Scufam» .nai : 
Lucida Luna fei -, nel fen già ferito 
Ferirmi il cuor òa t raggi tuoi4'a«genro 
Alt. Folle non nconofei 
Ancor la tua Regina ì 
m 'Ci 
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1 tp. La Regina è ftolta à fè , 
Se lei crede , ch'io mi voglia 

Separare più date. 
Alt. Lafciami. Pip. O queftonò: 

Citella, 

Ch'è beila 

Lafciar non fi può. 
jilt. Troppo bcucfti . Pip. A punto 

M'ha di Bacco Thumorc 

Rifuegliato nel fen Venereo ardore » 

Non guardar , ch'io poco fia, 

Nè che molro po(Ta darti , 

Che faprò ben contentarti 9 

Col mio poco ò bella mia • 
Alt» Temerario , impazzito* 
Pip. Superbita 
Ritrofetta 

fuggi pur da me fdegnata j 
Sò ben io , che ftuzzicata 

più d' vn di 

Tu dirai come l'altre al fin di sì« 
SCENA XIV. 
Inferno ì 

Tantalo] Ifione* Sififo ne'Uro wmtnf%\ 
Spirito diMeleagro, Atropo, 

Tant.( A 

ift. ) Ùl Hi barbare pene J 

if. ( 

Tanu Da onda fugace 2, 
" lì, " ^.D» 
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lfi. Da dente rapace . 
Si/. Da fatto pefante. 
*}. Eterno , e incettante 
Mio cruccio ne viene, 
Ahi barbare pene»! 
Mei. Atropo difpjccatal 

Eccomi nudo fpirto 
Dalla luce piombato all'ombre eterne 5 
furie Infcrne , 

Immonde Arpie f 
Fiamme rie 
Tormentatemi , 
Accendetemi , 
Diuoratcmi ; 
Sarà poco 
11 voftro foco 

All'incendio , ch'ho nel cor ; 
Piu,ch'Alctto 
Strugge vrn petto 
Con fua face il Dio d'Amor t 
r A tr. Taci : voci di fdegno 
Efprimcr dè chi pace più non fpera , 
Non fi parla d'amor dou'odio impera. 
idei. Ceder non ci baftò Palmi fatali 
A vna Madre inclemente , 
Acciò morte pili amara 
Foffe aflr .eco à prou r figi o innocete, 
Che anco per maggior perù 
Hora tenti ò crudele 
1 periodi troncarmi alle querele ? 
I tuoi colpi rinoua 
Nelle vifeerc mie , Sfinge fpelpata ; 
Atropo difpictata . 
Atr % Mai p^ctà non conobbi , 

c * 

4 
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E miniftra del Fato ; 

Quando piange il mortale all'hora londo;* 

Regi , e fudditi al pan abbatto , e ancido . 
Mei. A qaalfupplizio deftinato io fono \ 
Att. Di Rada manto al trono ' 

Seguimi tra gl'ardori > 

Da quclgiudicc haUrai 

Sentenza eterna à* tuoi commfifit errori. 

Mei. S'o<m' vn , ch'ama in cruccio eterno 
Penar détta fiamme* e pianti, 

Troppo angufto ria lTnfcrnà 

Per capir tutti gl'amanti * 

SCENA XV* 



X4**fcv tfi™** ** i0l§; - 

Tmt.{ f* R»ai guai # 
Ì*L \ V_</ Quando mai 
/fi, ( Termine hauretef 

Mai* mai s'eterni fete^ 
£rf. Hidre , c Gorgoni hotrende 

Affrontatemi pure à millc,àmiJIe* 

Dalle fauci tremende 

Vomitate ò Chimere atre fauiHe> 

Alcide fon , non temo 

Di Tartareo furor forza polTenre, 

M'apriròilchiufo varco al Mondoardente . 
Qui Ercoig emtfper wa-grsn è occ» all'Inferno. 
Put ti ricalco à AbifTo 

Edi 
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E di Cerbero ad orna 

Tri voi nedo all' mp*cfc alme rubcllc j 

Pria , che comi à mirar lume di ftclle 

Nella Reggia di Pliua 

Nona preda nror Con rifoluto r 

Tcrma Si fi fu il palio,. 
Si/ Violenza- fojuer 

Nel ripofo men graec 

Prono il pefo del l tifo. 
Ire. Tu , eh' in pcrpewc moto 

Qurd'wuorno Raggiri 

Dì , fc fecnder vedetti 

Mrleagro tri l'ombre r c dotic giace p \ 

Scoprimi il tutto efpioracor fagace • 
Si/ Al erudir 1 Rada marno 

Atropo Io conduffe. Eri Alla Tua fede 

Mou ero ardita il piede ~ 

Tartarei Sibilr 
D'angui terribili 
Guerra mi mouino r 
Ver me promouino 
L'ombre più pallide 
Megere fqtiallidc 
Per fpauentarmi > 
per atterrarmi , 
Non caderò ; 

^lcagroàgrAbiìTiiftUokrc. 
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SCENA XVI. 

Spìrito dì Meleagro incatenato da vn* VarìtLi 
che lommtntn , Mercurio, Ijione , 

TAnte pene ad vn'A mante ? 
A che dar catene al piede 
A chi ticn tra lacci il core ? 
A che far di fiamme herede 
Chi alimenta in Tea l'ardore? 
Moftri ingordi , 
Nomi Tordi, 

Che vi feci , in che peccai l 

Perche amai 
Tra Ccrartc 
IVI i dannale 

A patir crucio incelante ? 

Tante pene ad vn'Amante J 
Utrc, Empia Furia parti , sfoga 
le tue rabbie auelenate .1 
Contro l'anime dannate , 
Da Mercurio homai t' inuola ; 
friggi » vola . 

OD ' , - 

idei. Nume pietolo 
Chi qua c'india 
A dar ripofo 
All'afpra pena mia ? 
Mir. Eterne le tue pene 
Meleagro non furo 
Decretate nel Ciclo in qucfto punto 
Per commando di Giouc 
i . A fot- 
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A fottrarn d'Abiflo io qui fon giunto . 

Seguimi. Mei. Ed in cjual parte ? 
Mer. Douc G:ouc m'impofe cibrei guMj . 
Mei. Di te haucr non pofs'io teoria p<ù iih. 
Mer.) O beato 
Mei ) Chi guidato 

E da Nane fcdel di Paradifo 

Dall'ombre al iuntc , e doppo il pianto a! t 

SCENA X VII, 
Ercole , Sififo ì Tantalo, ljione. 

M Onerò guerra à Pluto, 
Spopolarò l'inferno , 
Alla Città del piamo 
Diroccarò le mura , 
E difperato amante 
Con mille rote infrante 
Per tormentarmi pili f pitti dolenti 
Giungerò fiamme à i Mongib*Ili ardenti 9 
Se nomrouo colui per cui difccfi 
Demoni horrendi à'voftri alberghi accefi. 
Si/. Alcide fcioglimi, 
Pictofo toglimi 
Fuori di guai , 

Che di chi cerchi da me atjifo haurai, 
Xrc. Dou'e ? Si/. Sciolto poc'anzi 

Da Mercurio , feguì 

Di quel Nume i vcftiggi ; 

Da vna notte perpetua al Solcjvfci . 
Ere. Ah Giunone c'intendo . 

Di mie iàcichc or godi , 

* ' S* S 5t«^ 
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Suutrapur noni modi 

Onde s'agiti Alcide, ogni fatica 

Tormera vn grado al piede 

per inalzarmi al delubro immortale 

Ouc eterna viutu fplciide > c rifiede. 

Nel girar indefeffa 

Dall'inferno à gl'Elifiil paflo io volgo ; 
Se da pene non tolgo- 

Voi , che tra fiamme eterne empi languite* 
Pei fidi no» ftopitc 
Che s^Ercoie difecfe 
Tra infocati catboni 
Libero (bramanti , e non ladroni » 

6)ìà parse 
T*nt.( Ahi fiero martire h 
Si/.. ) Vfcirnc mai più 
i/i. ( Non (peri nà , , 

Quel reo, che piombò* 
Dal Mondo qua giù 
Per troppo fallirci 
Ahi fiero martire» 

SCENA XV Ut 

Spìrito- di PlefìppQ ~ 

C Ari alberghi odorofi 
; Bel Theatro d'Aprii > Reggia di Ho«, 
Douc fpfendido ogn'ora 
V ibra il fol lenza Occafo i rai lucenti y 
O de'Spitti innocenti 
Soggiorni delitiod ì 
Cut Alberghi odorofi * 

Se 



$ È C G jfr D O. 59 j 

Scfuenato I 
Fortunato j 
Tra yoì (cefi ad habirar , ^ 
Benedir vò-qudla dcftra f 
Che in ferirmi fu maeftra 
Che mi feppe e (anima r . 

SCENA x rx. 

Mercurio > Plefippò Meleagra* 

ECco denoffri patti 
Mcleagro la meta , ouc non mai - 
Nube d'odio importuno 
Giunge à turbar d'eterna pace i rat*. 
Pfeftppo odi • 
fìtf. Cilcnìo , che ti mouc 

Tra queft'horcià impennar (alt alle piatite 5 
Qual' impero di Gioue 
A me ti manda ò Mcflaggier volante ? 
Jier. Mcfeagrm'iaccofta: ceca Pie fippa 
Chi mercè di fua fpada 
A gl'Elfi! t'apri lucida ftrada 
Negl'alberghi di pace » 
Oue fiamma di fdegno- 
Splender «orcpuò l'anime voftre ririfctì 
In foaue anucitia , e fidi amori r 
' Delira a deftra incateno , e Aringo i cori * 
Mei) Dolce noda, 
JP/f/.) Carapace 
più tenace p 

Ch'è'l tuolaccia^piiìnegpda:/ 
Carapace* 
Dolce nodo » 
M*H> Godete» si godete: 

C * Vai 

■ 
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V ci felici viurcte 

I«n ch'à voi giunga Alcide 

Per ricondur voftt'aime 

A riueftir mortali fpoglic al Mondo 5 

Alto arcano profondo 

Del fourano Motor così pretiffe : 

Ecco à punto , che viene 

L'cflccuior fatai , di quancoin Cielp 

In volume (Iellato 

Decretò Giouc, e fottoferifle il Fara, 

Wui parte. 

SCENA XX. 

Ercole , Meieagrù , Spirito di tlcfitft 

Fortunate fatiche f 
Obcn fpai fi fudori , 
Se d'Alcide agl'allori 
Voftri vlkri inneftacc anime amiche : 
Fortunate fatiche . 
Mei. Semidcogloriofo , 

Che non può la virtù^ch'in te rffplendc « 
S'il Fato in fin dal tuo valor dipeade . 
Xrc. Forfè, ck'allc mie fiamme 

latto pictofo il Padre mio Tonante , 
Acciò di doppie palme 
Vinto ritorni alle bellezze amate , 
Qui Vvnì al mio defire alme beace ? 
Mei.) Imponi 
Flef.) Difponij 

Del Fato al volerci * 
Soggetti noi fiarao > 
11 noftro piacere 



SECONDO. vx 

Al tuo regoliamo, 
tre. Al Regno dc'Mortali 
Meco il palio mouete , 
Dirmrvn giorno faprcte 
Quai diti dolci diletti 
Stillino foura vncorc 
L'aure di tjucfti Elifi > àril Ciel d'An» 
Mei. Alle voci di quel crudo 

La faa fiamma in feti r inouo ; 

Dell'alato Nume ignudo 

Tanto può l'ardente face , 

Che nel Regno della pace 

Afpra guerra al core io proue f 

SCENA XXI. 

L'Allegrezza t il Diletto , l'armonia , C^or? # 

ty/rm Beati . 

Arm.T~7 Cco (pini !a ferfe 

Jjy Douc regna imrnortal la gioia,e il rifoj 

Da voi non mai diu.fo 

11 concento n'andrà j cjuì ogn'alma pia 

Allegrezza , Diletto , & Armonia * 
* l . Puri fpirti peregrini- 

Godete 

Scendete 

In quelli giardini : 
Venite 
Brillate 
Gioite 
Danzate . 

Segue il Ballo di Spiriti Beau 
Fine dell'Atto sdendo, 

AT- 
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SCENA PRIMAr 

Cottile * 

jtlthea, Celinde* 

Vlae ancora Atalanta ? 
Pigro, chi più ritardi. 
A eflcgjme ir mio'impeio? 
C«/. O commando fcucro 
Dammi tempo ò Rcgin» 
Ch'inferocito io polla 
lnfegnare à'miei fpirti 
La crudeltà. AL Che dia'?? 
CeL Nulla : parto à obedirti .. 
Pria , che cada la notte 
Delle ftcllato sfere 

Atalanta vedrai * 

Dei mio fcrto trafeta ai ftwl<a<feTC. 
Ah 11 veUndtgclofia 
Difcaeciat dalcor faprò j. 
A i nafeenti 
Miei tormenii 
La radice troncalo . 
U *cltn ^&Cv 



Del 
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£fc\ fuo gel l'afpro rigore 

I Annidar nei ("canoa vò , . 

Che gl'affettr 
l Mai m'infetti . 
[ La crudcl non (offrirò , 

If vclcn > &c 

SCENA SECONDA 

Afalant* r Altht*, 

RAutuara Reina 
Quefto core deuoto 
Pteirdi gioia > e ftuporc a rfe s*irtchirt*v 
>f//. Ch nidi cjuel labro indegno: 
Al Nome del mio Mcgno" 
Ccnfucn in vano burniti offe qui iifr*ctfev 

Al tv Che fierezze improtiife,, 
Che fdegni immeritati ì 
Vincendo aftri adiraci , 
Per firmi à'voftri cofpi 
NouoberfagHo , cfchcrnc» 
Sucgliafte in fantafla 
\ Della Donna Keal la gcloffa .< 
O mogli gelofe 

Pace al cor mai non hattcìc ; 
Dc'mariti 

Penetrar l'opre volere ; 
Ma ingannate dal (o (petto ? 
Tormenrare dall'affetto 
5 pc(To il fai (a di (cernete : 
© mogli gelofe 

Pace al cor mai nonhauete. 
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* 4 ATT O 

SCENA 111. 
Celindo, Attlatrt* ^UtleAgr» . 

Tirannia di chi impera 
A i misfatti mi sforza : ceco Atalanta $ 
Obedir mi conuien : pria , che lei parta 
Vibra il colpo mia-dcrtra , ardir mio core . 
Idei. Fermati traditore . 
uìtal. Che miro! Cd. La difende 

L'ombra del mio Signor ! fon tutto gelo . 
Mei. Atalanta , mio Cielo . 
jìtal. Spirito del mio bene, 
Se dalle infcrne arene 
Vieni à portarmi nuouc fiamme in petto, 
Pur che da mè non parti 
Ardimi l'alma , i tuoi tormenti accetto . 
Mei. Che fpirto ? che tormenti ì 
Al Regno definenti 

Mercè d'Alcide hoggi ritorno, e à tempo 

Di prefetuarti dalla morte arriuo ; 

Vago mio ben per tè refpiro , c yiuo. 
Jltal. Prencipc fofpirato , 

Mio bel Sole rinato 

Al tuo fulgido lume 

Raffcrcnali il core, 

Quanto dcuo al valore 

Di quel prode , che feppc 

A gl' Abillì inuolarti , ^ 

E al difpetto di morte à mè tornarti. 
Cel. Mifcro mè , che intendo 1 io yò fcolparw 

Signor proftro à tuoi piedi 

L le ginocchia , e l'armi ; 

- — Per 
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perdono humil ti chicggio 
Dei delitto tentato 
—Violenza reale ^ 
Mi armò la deftra > incrudelì] sforzato • 
Althea tua genitrice ( 
Tal barbarie ro'impofe . 
A'th. Non più non più i comprendo 

Di quel barbaro cor Tire gclofc • 
Mei. Ingelofica Althca . 
AtaL O di quanto s* inganna ; 

Del Rè tuo genitor mi crede amante » 
Mei. O vipera animata » 

E vn gclofo fofpeteo 
Può delirarti nel fena 
Così crudo Yclcno, 
Togliti dal mio afpetto 
Maluaggio cflecutor , peflìm* ofèruoj 
pel, £ che farà di me Dcft in protcruo 2 

SCENA IV. 1 
At*Unt* > Mele agro * 

NElla Reggia d'Auerno 
Come penofo , e amaro j 
T> fò il tormento ò caro? C 
Mei. In tè con l'alma affilio 

Radolciuo le pene al mio delorc, 
Pronai , ch'anco in AbilTo 
Tiene il fuo impero il faretrato Amwe» r 
'Atal. Sbandici i tormenti 
Di gioie , e contcnà 
Tra noi fi fanelli. 
Mei. Si parli d'amori^ 



•éft A T T Ù 

Placati i rigori 
"Han gl'altri rubclli 
»i. Impiagatemi |>ur luci gradite^. 
Ore al ftno per voi fon le ferite . 

SCENA QJ? I N T A « 

m m 

jytitnira . 

TRoppo pigro hà il tempo il volo , 
Troppo* lungo è il mio martire % 
Se non veggio comparire 
L'alto Heroe , che m'impiagò 
Io già mai fanar potrò 
Del m io-cor l'acerbo duolo,. 
Troppo' pigro hà il tempo i 1: volo . 
Stanca di fofpirare 

Qui 1 mi dono alripcfo , in tanto Amore 
Sreuc tregua concedi al mio dolore*. 
Soau i limi o oblio 
Vieni sù quelle luci , 
I in fogno à me conia** 
L'adorato Idol mio >. 

Soaui filmo oblio . 

SCENA S E JT A.' 
tipo , Deianira Adormtntttt* , 

IT O fon picciolo noi ni ego 
l Scarfo afflai di quantità , 
Ma rifì retto in qualità 
Atto fon ad ogni impiego l 
He* fon picciolo noi niegp v 



TERZO. 6$ 

Sfi be n picciole hò le membra 

Stringa in me varta viriti 

E ftar toglie a tu per tu 

Con taNn > che Marte fembra 

Se ben picciole ho lememhra . 
che rimiro? ò Tour Imma ne forme/ 
Mentre parlo di Màrce 

Vna Venere qui uouo, che dorme. 

O che guancie dì rofe : 

Che eborneo fen ben farro « 

Goda la vifta almen, fé non il titf 

Che bella occafione 

Di baciar non vedv te 

Sì vezzofa beltà; 

Timido > e irrcfo!oÉ> 

Che più ritardo ? io voò baciarla : ma £ 

Cheduàfcfidcftì? 

Grafi battaglia moietta 

Mi fa il fenfo *c il timore; 

Che far degl'io i che mi configli Amore V 

Troppo grande pru. . to 

M'hàdcltatr iicifcnoi 

Cogliere vn bacio almeno 

Son risoluto : or or m'accodo • 
Deian. fognando* . Nò v 
JPip. Anco in fogno mi (caccia . 

Eh coraggio, fi fueglia . or s5 > ch'io poflb> 

Nettar le labra y e dir bon prò mi faccia » 
Deian. Nòno , ch'io non vi crc<ja 

Fantafmi lusinghieri ; 

Voi mi portafte in fogno 

L'amato ben per far, ch'io non difperi o 

Nò nòy ch'io non ri credo 

lanufmi lusinghieri * 

SCE- 
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Li/ Mifcri noi, s'Alcide 

Hoggi perde. Cel. perche ! 
Li/. Se trionfa Acheloo 



Quctto fiume afsartìno 
Porterà nella Reggia 
I D'acqua abbondanza, e careftia di vin6 
Cel. Sempre à Bacco vorrefli 

Confacrar i tuoi giorni : 
I Tu,chefcrui ad Alcide 

Infra l'armi tal 'or fudar dourefti, 
Li/* Tu non fai ciò, che fia 
^ Saper viuerc in pace ; 
Anzi che quefta mia 
Timorofa natura 
Serue di contrapofto 
D'Ercole alla brauura • 
Cel. Tu mi fai ridere 

O pufillanimo • 
Li/ L'haucr tropp'animo 
| Spcfso fa vecidcre, 
Cel. Turni fai ridere. 
Lif. Ritiriamci j ecco il Rè . 
Cel. Mclcagro lo fegucj fuggir và 
I L'ire del mio Signore : 

Da lontano la pugna ofseruarò • 




Cel. ) Su prcfti 
All'opre volate, 
11 Rè così impone j 
Il campo ferrate 

[ Per l'alta tenzone. 



Gonfio d'alta fuperbia 
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S "C E N A IX. 
"Vento, Meleagro „ VUfìppo , Veianir* , Zi/9 

Figlio amato-, Plefippo 
La fortuna di Thefco ambo ^godete , 
Voi due trombe farete 
Nel decanta r l'Im prefe 
Di qucll'inuitro Heroe , che vhà tornati 
Alla luce del mondo ò Tofpirati . 
Mei. L'aure , ch'ora godiamo 

Sono d'Ercole ò Strc ^n don cortefe > 
Ei la vita ci refe , il noftro core 
Obligati hà i refpiri al fuo valore. 
Beta. Al voftro ritomo 
QuelValma folleggia > 
E heta vagheggia 
Più lucido il giorno. 
He/. Alla gran pugna accinti 
MiraòSire comparti 
I duoi tiuali , e inamoraci Heroi * 
J)tn. AlIiftittlÌToi\ 
Seguimi ò figlia : in sii quel irono affila 
Spettatrice farai delle prodezze 
Di quel Campvon , ch'il Ciclo 
Dcftmatohà in conforte a tjic bellezze* 
tfcìa. Noti mi tradire 
Dolce fpcranza > 
|n te confido : 
Premia Cupido 
La mia cotanta . 
Non mi tradire 
Dolce fperaA2a > 

SC 
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SCENA, X. 




fdele*go> Vlefipo> Ercole , Achtloo } Qeneo] 
l Dei/mira j Li/o. 

r? Cco Duci fublimi 

Xly A Icvoftrccontcfcil campo aperto, 

p/7/\ Diffimfca il raJorc 

I lipgi d'Amore . 
Mei. Ecvnicoa! valor trionfi il mcrte. 
Ach. Ercole , fé pentito 

Dcianira non cedi , eccomi pronto 

A cimentarmi ceco in mortai guerra ; 
' Se i moftri della terra 

Podcrofo domarti , or ti prepara 

Con tuo (corno , e periglio 

A prouar il vigor del Tuo gran figlio. 
Ere. S'haf la terra per Madre , 

Io chi regge la Terra hò in Ciel per padre : 

Chi fia ^ii noi piti il hi (He 

Lo dirà Con tuo oltraggio 

Qiiefta deftra poflkmte , c'J mio «raggia è 
jich. Alle proue m'accingo . 
JEr*. Al tuo fono mi ftringo : 

Se quelle braccia mie 

Quelle fon, che doraaro il fiero Ajuecu 
Anco di te riporterai! trofeo . 
"Folle in formaci ferpe, 

Spauencarmi tu credi : e che non fai 
Che con tenere mani i ferpi in cuna 

Sto da bambino intrepido domai . 
J>er atterrirmi in vano 

Con nouc forme all'ardir mio t'opponi* 
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Saprà vincer'vn Toro . ., 
Chi hebbe vigor per fuperat leoni . 
Cedi Acheloo.fci vinto j 
Cadérti , ctecoinfieme g. 
Cade eftinta in amore ogni tua fpcrae. 
jtch. Vmcefti Ercole altero i 
11 mio deftin feuero 
A re diede l'honore, 
Non difetto d'audacia , e di valore, 
Oen. Ecco di tue vittorie. 

prode Alcide la palma. , 
Ere. Sì bel premio vai più che mille impreic-j . 
Dei*. Forte inlìcme, e corte fe 

Soo°ioghi in vn momento il corpo , c 1 alma , 
Ue l, Queftc d'Ercole fon foli te prouc. 

viaa il figlio di Giouc . 

Lif. Acheloo refta , e impara 
A voler con Alcide 
Guerreggiar ne gl'amori ; 
Ei caftiga in tal guifa 1 belli humoru 

SCENA X U 

Achelos, 

QVcfti fono ò Cupido 
1 premi che difpenfi à vn core amante? 

lo abbattuto.' ò pcftino/ 

Empia forte nemica . 

E tu gran Madre antica 

Complice de'miei feorni , ^ . 

Mentre pur fai di quale rumm3 auampr. 

Qui alle pcr.djtc mie formarti il campo . 

Dcianira d'Alcide' ah non fia vero : 

Senza 



Senra hener/cnza vita,e fcnia e#re 
V iuerc non pofs 1 io pili che mai fitro 
Sucgliaiò nel mio fen nono furore/ 
Rapirò la crudele 

A difpetto d'Alcide^ in fao danno 
Se non puotc il valor ,potrà l'inganno. 
Impenna l'ali,e fuggi in vn baleno 
Dà quello feiio 
Vano timor ; 
Ardir mio cor : 

Guerra fi mona alla bontà nemica, 
Che degli audaci è la fortuna amie»» 
Dilpiegi il linone Tela in vnoiftantc 
Dina incollante 
In mio fàuor j 
Ardir mio cor: 
Cuerra fi moua,*ce. 

SCENA XII. 



fofchccto d'arami , e di cedri ikI Giau* )f 

cimo Reale. 

* ■ ^ 

Althta. C (lindo. 

PIù,chc ifico al mio fpfpctro , 
Che dà mò fugga y e s'inuofc % 
£i dà m$ partir nón ynolc *■ 
Ma più egn' or n fcrmj in petro : 
Non so dir cjuel/rhe farà ; 
Dhe lafciatcmi affanni in Lbertà . 
$el. Del Prencipe tao figliò 
Àulanta farà fpòfa gridita # 



?4 

©ndcirtljrtie-ollegM: . 
Reftaià m te la gclofia fopita . 
Jllth. Se lei d*<pcfta Co^u 

Lun^e non va^come potrà ìlconiorre 

Del fuo belio mu aghi tp 

Tra fc reti inciampar fenz' efler prefo, 

E à fi lucida fiamma 

Viucr vicino,e non retarne accef© . 

Gelofa non vorrei 

Paflar i giorni miei , 

Nè pollo far di, meno ; 

Ho Tempre nel mio feno 

Continuo batticor,che mi tormenta, 

E sò eh' og»i marito 

Della Col moglie mai non d contenta. 



S 



SCENA XIII. 

- Celilo 

Empiite à che dolerti 
Ch' ci contento non fa della fol moglie, 
Se p»oi con pari oftefa' 
L'i ngiuria vendicare, 
id ancor tu trouare 
> 4 Ò d'vn manto ì fodis/àrtue ve$l»f$ 
5 tolte fiete ò donse belle ; 
Se perdendo *n amatore 
V.'ffflg^tt^òmiferellei 

Non fi sa 

Quante può voftra hthz . • ' 
¥ vn* amante voi perdete 
€c nto l'ubilo n'hauete , 



Son due ciglia profilate 
Lince Magiche éb c*n, 



Con i cani incatenate : 
N«n fi a 

Qua 

SCENA XIV. 
JchtUo. ™ 




E 



Cco alle mìe rapine 
_ Il loco d-ft inat^; 
Seconda ÒN mi* al<ro 
I miei turt!',e la floùe , 



atvMN 
gofle. 



So, che quitti d intorno 
Hì oer Vfo àggirtffi il fol, cne **oto. 
Tràqueftc Piante alcòlo 
Capirò de tuoi raggi il bd tefor ». 
Mà onimè oual forxaignota 
Al fuol mi rcrma.e iramobii rende i\ paflb; 
Kèlleno dell» «eira 
Tratto fonrto?mi cangio m < 
Cicl^Fortuna.Amore ^ 
Cke vi fcci?al «io ardore 

Pina d'acque aAcgnate ? 
Dhe gran Madre pictate. 
Odi nelle tue cane 



•ahi lift» 



La roce del mio duol,che alca rimbomba 
* loft* nel eoo fea m'apri la tomba I 
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SCENA XV. 



i i 



Tirra . AtbtUo , 



AL tuo principio è'figlio . 
'Cphnien-che torni, ilCiel cokdif$*>nej 
Contro il voler del Fato 
Non vai foria,? ragione ; 
<> ©éiauka,c d'Alcide ; 

Tu per la fua 4>cltà lacrimi in vano , i, 
CoU ■p'ttflflc il'gran"Mòco*r Sbrano. \ 
Achtl. Per l'Itole campagne 
Scorre* dunque douro'cóhucrlo iu turpe, 

X dal bendato Nume 

Soura arena infeconda 

Sarà il mio foco trasformato «i-oncia? 
r#r. Net mio grembo j>icto{a , 

Raccoglierò rkumòr,che verfial fuolo, 

E accio pofli sfogar l'acero© duol* 

parò con larga rena 

Abbondanza di pianto alla tua j>cr* •* , 
'Jicb. Onde mie fpecchio fare» 

Di quel Solè.cfe' adorai, ^ 

K s'in voi fi fpccchia mai ^ 

La fua effigie inuolarete; 

Coti adonta d'Alcide anco tra l'ocj* 

Rapi rè la fccUa,«kc «ì C«fllfrì««§^ 
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ICSN a x v r. 

Ere*le.Dti**ir4. Lijo.Achtlot. 

RApirai la belliche ti compiacene ì 
Impazzito amator,di tue follie 
i ©fri il caligo, e in tanto 
La tua fiamma s'aroorzi entro il tuo f iuftt < 
Uri** A frangerti ne t fafl} 

Rapido fcocf i è vantato r fupcrWi t 
Che ti mio adorato, & i© 
Al ranco mormori© dè tuoi dolori • 
Accordaremo il fnon dè noftri intoni» 
yteh. Reftate empi] rollate A 
Et arda al toftro lete© 
In vece d'Himc«co face d'ÀUtt* 
Di vipere mordaci 
Sian temo re ì voftri baci, i 
E nè gli eitremi fcherzi 
Con gì* a fp id i Megera U cor vi sferri , 
li/. Ah ah pur affogata 

S'è in queir onde alla fin k ma infoienti 

Signor con- eoa licenza 

V 6 calpefiar l'alter©^ 

t vogfio.cho mi vedi .7 r % . 

Per mo maggior di fprezz* . 

In q > ucli J ac<juc ogni di tergermi i piedi J 



.1 S$ E'W'fc XV II. 

ErMé. Delantf*. Li/a* 

■•" Tra -qtìcftc verAi'p-iaW* Al 
Rallegriamo è mia bella il core amante',. 

Gli atnorotf téìrm riti . A -gj» <J 

Teatro qutfftoloèoY *- ti» I* i>?i:> 

jJHJ'Rirf^la a vnli bel lume '-f- >>A 
* * T Amor i§}iVtiéU?;;»«-5OT3^ 
Dei*. L'alma nn foggiogaftfe ir **3 

DrM.CaHe a tueffl ò ne ogni mi of regio eftinti 
ir*. Et iodi ^in&«*ha?Hgk'*^"*'* > 



ri!?rt^ t t Dir»? no M*2.»rt 3 



ri J 
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jttalatft't . Deitnira . Ercole. 

Sia fopito ogni fdcgno, 
E voi5polinou-.ni - 
v * Fecondate' il g teìa nògg* il mio Regiw. 
Solo Alcide porea 
Le mie furie do nar col fu o valore; 
Dal'a vita dei figlio, e di Plcfippo 
Hebbc morte ; mprouifa il mio rigore . 
Meleac»ro.Atalanu 



Condannateci' ecceO^ 

Pc r fanar le mie doglie; Q j j ^ 
Erraiinù,cl»c di mcuò. oprarlo** a a 
Regina ofela,c ingeloata m^lw » 
</. Vna Jfol dolce ftilla 

• Delle gioie prefetti à uoi fi care 
Lcua alle noftiv menti 
D'ogni tup-crror lcrunci»l>ra^ae amane . 

Oen. Dilla i¥*tMlcina • 

Fortunati amati?**. y t trr cacane» i \»i 

Coppia cp*WPÌfc£ licca ' 
Toccarcteflà poco )j 
Del pai dolce piacer lMtimamcw, 

JS>i«3Wìi£Ì**P beato «. nT 

X>«*'4»fCoiUcato ci mio core. 

S< m liuta sfamare. ;i xlC o H 

Me/. Fdiceeil'fflio ftato. t/m&I ; i 
Z>«*. Chi feruc fedele 

Dopò le querele J.OH L 
OcMcn cio.che brama. 

« 4. Solggie chi- ama» ;*ry;ioTh.l 

"> 3?."ìt ; n '-j-ii - - > * tic 



.P//>0 . Ercole . fieitpira, 
Me'.e tgro , AtaUntS, 

TErminatela ò Spofi, 
A che tante canzoni; 
Son le piume allcttate, 
£ i ripoli volate 



Ad ffidarai urtmorefi ag«*i. 

i4 « «f-Ji 



2N>. E quatido.e quando m*i? 

In orette id ti prommctco. 
Zip. Trouafa, cu*' io frà tanto 

Vado à farmi àgghiftat la tentale « tetto. 
Et *.Capricciofo è coftui.D.Schcrto b di Cor 
£r*. A noi titorna.Pip.Alcidc 
M'ero feordato Er.E che > 
Jto.Diauifarti,crr*iodorma 
Nella Stanta infcrior fotto di tèi 
Sei unto fiero,e audace, 
Che io teme* con tua pace, 
Che «et maggio* &ruorc 
. Bella parsila- d* Amore 
Tu mi trabocchi con il tetto adoflfo 
Mà fe cader tu dèi cadimi almeno 
E con il fetto,e con la fpafa m fen* 
Nella rauiìcad* Amore 
Quefti fpofi - * ~ * 
Auenturofi ■ 
Quefta notte Ara* dolci conterei* 
Ed io in tanto ai occhi aperti 
Con l'orrecchic attente, e acute 

£«dci» di contai le ior lanute. 
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SCENA ULTIMA. 



Regg'i&diGiottè. 

Qiout • llDijìir* . Himtmo. Lue in A. 
* V*»tre . 

Eccole ho vinto,e di Citinoti Io fisgw» 
Sufcitò in ya»i3 à danai Tuoi furori j 
.Splenda il fuo no ue.e nel Calette Roga* 
Preparateli ò Diue eterni honori. 
Proceri l'alto Heroc Faro fecondo, 
E àctt occhiuta Dea che il tucro feopre 
L'oricalco rifuoni, e {pieghi al Mond» 
De Ih Illuftre mio germe 1 prcji,e lopref 
ffiw. Qucfta face 
Gioia,epace 
Ad Alcide arrecarà , 
Dtjt . Stelle amiche 
A Tue fatiche 
Il Deftift girar faprà. 
tut. Io di prole famofa 

A Deiantra fecondando il fe«© 
Faiò^he il tuo grau figlio ■ 1 

In amorofa guerra > 
Moltiplichi gli Eroi foura la terra.' 
Vtn» Io in catene d'affètto 

JL'alta coppia Reale indente viita 
Spargerò sà i ldr cor gioia iaiùutt. 
•.**•. Soffira in pace G iunone 
Le grandezze d'Alcide; 
il Deftia» k «iei c«vtf 

Ma 

m 



i •». 



Il 



Hà ne' volami fuoi così preferitco. 
j . Fama illuftrc cortili Ercole milite». 
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